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PREFAZIONE 



Il volgerò uno sguardo à monumenti che ricordano i (empi elio 
furono, l'interrogarli sugli usi, sulle condizioni , siili' inuivilimeuto 
della loro età , 1' è senza fallo un' opera di non lieve momento 
per 1* umana convivenza. Imperocché in questo specchio lucidis- 
simo , ove si riflettono le opere delle generazioni trascorse , la 
Società moderna ritrova quel vincolo cho la rannoda al passato 
ed all' avvenire nel progresso ascendente dell' Umanità , ed in 
colai guisa più agevolmente assicurasi gli effetti di una vita pro- 
spera e civile. D' altra banda oggi più che mai egli è mestieri 
fecondare questo terreno degli antichi monumenti mercè indefessi 
e vigorosi conati. Ed infalli quando nella mente delle più colte 
nazioni è balenato il desio d' indagare l'indole delle condizioni 
sociali ed individuali degli uomini , la legge del progredimento 
de* medesimi , e lo scopo finale cui s'indirizzano ; quando dalla 
varietà de' fenomeni che presenta la storia, si vuol cogliere l'unità 
che in essi s' incarna , V è senza dubbio necessario rivolgersi 
allo studio de' monumenti antichi , valutarli al lume d' una sana 
critica , e dopo !' analisi tagliuzzalrice di tutte lo loro parti , 
chiamarli a rappresentare la pietra angolato dei novello edificio 
che si va innalzando dalla Società prosente. 

Fu questo senza fallo il principio motore che ci faceva im- 
prendere questo quale che siasi lavoro. Nel rendere di pubblica 
ragione tre documenti greci dell' Impero Bizantino, non ci muo- 
veva desiderio di vanità , non idea di sfoggiar cognizioni , ma 
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credemmo solo di compiere un dovere per quanto lo si attagliava 
alle nostre deboli forze. L' aver poi fermata la nostra attenzione 
sopra monumenti di età più vicina, che non riflettono le italiche 
contrade, non si terrà certamente a colpa, sol che riflettasi alle 
ragioni che determinarono il nosteo operalo. E primamente il 
render pubblici que documenti , che sebbene scritti in tarda età, 
pure enianavansi dalla Corte di Bizanzio, e perciò venivano redatti 
nel greco idioma usato in Oriente, può in una maniera indiretta 
render paleso quale influenza esercitasse il linguaggio bizantino 
sulla favella greca appo noi adoperata in altri tempi più remoli. 
Inoltre siffatti documenti sono di poco lontani da queir epoca in 
cui fu prostrato al suolo il trono innalzato dal Gran Costantino, 
e sulle rovine di questo surse orgogliosa l'oscena mezza luna di 
Maometto ; non ci sembrò quindi inopportuno il dimostrare gli 
ultimi atti della vacillante Greca Signoria, gli ultimi anelili della 
civiltà già presso ad essere schiacciata dalla barbano. E finalmente 
questi diplomi rammentano un nome interessante, quello di Giorgio 
Gemisto, cui Y Italiana Penisola è debitrice in gran parte di quei 
sludii fervorosi e per lo lettere, e por le scienze» che cominciati 
nel secolo XV, ed accresciuti in tempi posteriori, furono poscia il 
sostrato del moderno incivilimento. 

Tale fu il nostro scopo che ci fece trascegliere questi fra i 
tanti monumenti greci conservali nel Grande Archivio di ÌNapoli, 
e riguardanti unicamente lo nostre bello contrade; alcuni uV quali 
inedili, e più rilevami saranno da noi a poco a poco presentali 
allo meditazioni degli eruditi. Se non che a render la debita laude 
al merito, dobbiam confessare che il primo -soltanto di questi tre 
greci diplomi fu da noi per la prima fiata interpretato e tra- 
dotto ; mentre per gli altri due già esistevano inedite le corri- 
spondonli trascrizioni e versioni latine. Questo lavoro oggi da 
noi modificalo in moltissimo parli, era frullo degli sludii di quei 
valorosi nostri Colleghi , che versati e nelle greche e nelle la- 
tine lellcre , non clic nella Storia, nella Paleografia, e ncl- 
P Arie Crilico-Diplomalica , tanto lustro arrecano all' importante 
Archivio di Napoli. Dobbiamo del pari rendere pubbliche azioni 
di grazio al professore di Storia noli' Università di Greifswald in 
Prussia, Carlo Jlopf, decoro massimo ed ornamento della lelto- 



Digitized by Google 



V 

• [ ' * 

raria repubblica, che versalissimo nell' elleniche antichità ci valse 
non poco a spianare la diflicilo via in cui ci eravamo immessi , 
fornendoci di notizie preziose da lui attinte negli Archivi di Ve- 
nezia e Vienna da originali documenti. 

Giova altresì avvertire, che nel rendere di pubblica ragione ì 
menzionati diplomi conservammo esattamente le qualità della scrit- 
tura, siccome esistevano sugli originali, avendo in non cale gli er- 
rori dì ortografia, che a prima fronte vi si osservano. Imperocché 
credemmo essere più proficuo il dimostrare agli eruditi nella sua 
nudità Io stalo della scrittura , che usavasi al medio evo nello 
. Cancellerie della greca dominazione , anziché farla da maestri 
coli' improntarci l'opera nostra nel corr. ggero silfalle mende. Solo 
però ne* luoghi quasi del lutto deleti, dove le lettere non si vede- 
vano iutiere, ci siamo attenuti alle regole della lingua nel trascri- 
verne le parole; il che è avvenuto ben rare volle, e solo nel di- 
ploma di Teodoro riportato in 1.° luogo. Per ciò che riguarda 
infine le osservazioni falle a' delti diplomi credemmo esprimerle 
nella dolce favella italiana, perchè conosciuta abbastanza dal mon- 
do de' dotti; ma eseguimmo in latino la versione dal greco, sia per- 
chè il latino idioma essendo in sommo grado omogeneo al greco, 
risponde più adeguatamente all' esigenze di questo, e ne rappre- 
senta con più agevolezza il concotto, sia perchè volemmo in ciò se- 
guire il sistema di quo' distinti Archeologi , che appo noi illu- 
strarono antichi documenti. Che so quesle quali che siansi fati- 
che non rispondono adeguatamente al fine, per cui furono impre- 
se , si perdoni almeno alla buona voloulà che ci determinava a 
percorrere siffatto cammino. 
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t 1 f H ftaffiXi/ft (mot; tÒv ?rapo>Ta 1 apyi , poj;ooXXo>' « 6pi<Tyuiv cw- 
Tj t S % u.KokvH, èV ci Siri x*ì & operai a* a* *paTjj xxì 5 *i?aX*- 

1 11 titolo di BaffiXw; fu proprio dell'Imperatore di Costantinopoli, che 
in colai guisa veniva per antonomasia denominato. Graeci nonntii Imperato. 
rei Coitanlinopolitano$ 0acr/X$a$ nuncupiibant dice il Montfaucon nella sua Pa- 
leog. Greca pag. 388. E veramente il Frames , il Cimiamo , il Niceta Acu- 
minato, il Codino Curopalata, ed in generale tutti i Bizantini Scrittori usano 
mai sempre la parola Bo*jXìi/« nel far menzione degli Orientali Augusti. 
Onde nel riportare in latino linguaggio la parola t B»<nXéi« che si os- 
serva nel Diploma dell' Imperatore Giovanui qui appresso inserito , usammo 
la frase Imperium meum nella versione. Ma siffatta parola i BacriXii'a jxo* 
la si rinviene eziandio congiunta alla dignità del Despota. Varii documenti 
lo affermano ; il diploma di Tommaso Paleologo riportato dal Martino Crusio 
(Turco-Grecia fui. 313), quelli di Manuele, e di Demetrio illustrati dal Talel 
t Thomas (Documenti originali di Ragusa), e lilialmente questi nostri diplomi, 
due de' quali, benché sottoscritti da Teodoro e Demetrio Despoti, pur luttavolta 
presentano spesse nate U detta parola. Né ciò deve recar maraviglia. Imperocché 
questo titolo ri Ylvrtikiix veniva attribuito al Despota anche in presenza dello 
stesso Imperatore. L'erudito Codino Curopalata (de off. Costant. fol. 41 } 
ce lo attcsta con queste parole, ròv n<Vr 0 < Wìtóttjv tjA-r^ròsv rov 0a<nXtW 
xuXovtTi ovrios à*\ùji t AsWora fiw r.%\ r\ B/tr<Xi/3t aùrov. E Giovanni Lascari 
nella sua lettera sul nome del Despota, inserita dal Magri netta notizia de vocaboli 
eccleciaslici cosi scrivea. . . • quippe detpolem altoquentes tam olii principe, 
« quam cujuscumque conditionis homines reverenlmimeque eum appellante 
« non sccus alqne imperatorem r> BacnXs/» aw quati imperium uve regnum 
« tuum dicebant » Se dunquo parlandosi dell' imperatore, l'espressione r) Ba- 
aikiix [lw equivale all' altra imperium nel latino idioma ; quando poi si fa 
menzione del Despota, come nel caso in disamina, questa stessa parola deve 
scuri fallo tradursi Majetlas mea, poiché la dignità del Despota , rispondeva 
perfettamente alla Regia ; come più a lungo ne abbiam ragionalo sulla pa- 
iola hd-rórrs. 

7 Nel greco linguaggio de' basM tempi furono dotte jSovXXai i diplomi 
de'Sovrani, dalle bolle o sigilli, che vi erano sospesi. E siccome queste bolle 
erano fra 1' altro di argento o di oro , cosi il diploma veniva denominato 
V ^oeXXov argentea bulla, ovvero x<w>r>Xov bulla aurea, secondo to 
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t Majcstas mea praesens argenteae bullae decretimi concedil, 
quo definitur, ut domestici! s Majestatis meae dominus Georgius 

natura del suggello di cui era munito. Onde l' Anonimo in Leone Filosofo 
D. 26 , scrivea Sii xivva^dpms ypa't** xal /JouXXti tiìpay'iazs XP™*}. Il 
presente diploma emanato da un Despota \ien denominato t/pc/Sot/XXov a 
differenza del seguente , che concesso dall' Imperator Giovanni si vede ap- 
pellato xfutfófSoi'XXov. 

Fu in massimo uso il x^ó/3ovXXoy o la bulla aurea presso la Corte 
di Bizanzio dove riconosceva la sua origine, cosi Leone Grammatico, ( pag. 
503 ) scrivea «krotfTt'XXoixri irtrpov x^ójJot/XXov w-i^ó.utvo» , e Niceta in 
Manuele (lib. 3°) riferiva, ch« questi avea concesso un xpvaó(hw\\Qv pir* 
xft«;v x*Fwrp£». In colai senso si vede altresì adoperata questa parola nelle 
Novelle degl'Imperatori Costantinopolitani, pubblicale dal Leunchvio nel Co- 
dice Greco-Romano. In tempi posteriori 1' aurea bulla fu adoperata anche 
dagli altri Monarchi d'Occidente, ed in pcculiar modo da' Sovrani di Napoli; 
onde le opere del Rocco Pirro, di Falcone Beneventano , di Romualdo da 
Salerno , e del Baronio contengono numerosi diplomi intitolati bulìae aureae, 
che venivano concesse da' Sovrani Normanni e Svevi. Anche gli Angioini 
1' usarono spesse fiate , come rilevasi da' Registri 1295 1296 A fol. 3.° , 
1269 A fol. 4°, 1301 e 1305 fol. 79, e da innumerevoli altri documenti, 
che per amor di brevità tralasciamo. 

1 'Op<9>ov — Questa parola solita a rinvenirsi ne' documenti bizantini 
vale in Ialino lo stesso che jutsum o decrelum , ed in rotai senso vedesi 
adoperala da Codino Curop. ( Cap. X n. 0 ) SuXoìWos ruvrw paciXixòv 

épitfpov uvai to TripiVarov Wp^rayiAa yivioQott xai àvairlovs yma$st'. On- 
de il Ducange ( col. 4055 ) spiega la parola tyfytv jubere o imperare , 
siccome Alessio di Somavera ( tesoro della lingua greca volgare ) traduco 
per comando la delta parola ópur^ós, 

* Spesse fiate i Bizantini Scrittori adoperano la parola B-roXtJw nel senso 
di àtmiUere, alla stessa guisa che àiró\v<rts vale dimimo. Il dimiltere poi 
latino corrisponde ne' tempi della bassa latinità a donare , largire , conce- 
dere come osserva il Ducange ne' suoi Glosssarii. 

5 Kt^a\anxtv^ — 11 Ducange vorrebbe che questa parola significasse 
capite ce user e, e si oppone a coloro, che la traducono per capilaneum agere 
nel latino idioma (col. 042). In buona pace di questo dottissimo Lessicografo 
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Tixu>r, ó « oìxeibS ti[ £a?<W$t \xrA> xvp Tiutp) io5 ó rÉfAiffròS 1 TÓ xa- 
rrrpov xxì rr.v X'<W ^ $*>*p<0" > 'JraTrS ty 4 S a^roy vo^T t 5 

xai * cuìt, Sf/af xal ^pioXT?, XotfxjìaW xaT'lToS èvroS rouirpovo- 
ihu ou>rov sraWa tÌ S/xa/a rot* xs^aXarix/W tft* ar/r^S x^P**» 
Taf txvfrS xal s? ti aXXcv ^s/Xot/ci oi iVoixof ttS oc^tt^ X<4' a$ ' 

• 

noi ritenghiamo che in ciò sia cadalo in abbaglio ; in quanto che dal modo 
con cui è posta nel presente diploma questa parola, dal senso dell'intiero pe- 
riodo, e da altri documenti bizantini pubblicati dal Tafcl e Thomas ( docum. 
di Hag. ), sorge a chiare noie il significato di xtyx\artxivitv, cioè farla da 
signore, 0 dominare. Che se alcuna volta venne adoperata nel senso voluto 
dal Ducange , ciò non prova , che sia quello il solo suo significato. 

• O/V.tìós 0 oir.ftzxCs dicevasi colui, a cui era affidata la custodia della 
persona dell'Imperatore ó tv oTxy, e cosi vedesi usata questa parola da S. Basi- 
lio (epist. 287), e da Socrate (libro IV cap. I), come osserva il Ducange nel li- 
bro li, p. 16! della sua Costantinopoli Cristiana enei Glossarium col. 1030. 
Si adoperò questa parola in progresso di tempo a significare qual si fosse 
persona domestica dell'Imperatore, e precisamente con questa significazione 
la si osserva e nel presente diploma, e ne' seguenti. Allo stesso modo anche i 
Sovrani Occidentali avevano i loro familiares 0 domestici come si rileva 
da' documenti conservati nel nostro Archivio , fra' quali giova qui riportare 
in conferma del nostro assunto, quello che riflette Francesco Petrarca lustro 
e decoro della italiana letteratura • Roberlus ec Universi* presente* Utero* 
inspecluris. Feworcm erga Majestalem nosham devotionis precipue oc in 
poetici* maxime sufficientiam fide dignorum ntiam plurimum iudicio ipsaque 
experientia cerlius nobit noiam, nec minus alia laudabilis conditionis merita 
in virlutis teslitnonium propen$iu& con fowttda prudenti s viri magistii Fran- 
citei Petracld de tìorentia in esumine graie consideralionis ducente* , 
quibu* nw indigM $it reddidit uberioris nostre prosecutionis capacem ipsum 
in clericum et faniiliarem nostrum domesticum ac de nmro kospicio du~ 
ximu* de certa nostra scientia tenore presenti um retinendum. Hecepto 
jrm ab eo solito in talibw jnramenlo volente* et espresse mandanles ut 
illis Iwnoribus favoribu* privilegio et prerogativa aliis poliatur et gaudeat, 
quibus celeri eterici et faooiliares nostri domestici potitmtur et gaudent , «0 
poliri et gaudere solili suoi et debeni eie. Anno Domimi MCCCXLI d*e 2 
apriUs IX ndiclionis . ( ileg. n. 3*1 anno 1340 A. fol. 56 a t.° ) 

7 Di *%arpai> adoperato nel senso di castello spesse volte s'incontra men"- 
lione ne' Scrittori Bizantini , cosi fra JK altri 1' adopero Pachymores M lib. 
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Gemisi us habeat et possideat castrum et terra ni Phanarii, cun 
ctis cum suis juribus, rationibus, ac pertinentiis, recipiens sin- 
gulis annis, ut smini reddiluni, omnia jura domina t ioni s ejusdem 
terrae, praestaliones , ac si quid aliud dominicum jus debent in- 
colae ejusdem lerrae praeter Floriatici solutionem, quae Fisco est 

4 Cap. 22 , Anna Comncna pag. 173, e lo stesso Imperatore Giustiniano 
nella Novella 128. In progresso di tempo questa parola fu usata per significare 
qualunque città , mentre nró\us dicevasi la sola Costantinopoli. 

H Xwfòtia ne' bassi tempi ora esprime l'uso la consuetudine secondo il 
suo primitivo significato , ^)ra dinota tributo , gaf>eUa ed anche beni , pos- 
sessioni e simili. Cosi mentre presso Sinesio Ep. 02, si legge xifir, « Wi<V 
tTvai vóiAjfx* TeiroiViv i avrfoux, in una Novella poi di Leone e di Alessandro 
Si legge x%\ nrapourxii* rò TjXoyfisvov la^irturixòv ri\os xat ffwifri'ictv . 

9 Afotvrtxóv riconosce la sua origine dalla parola afoirrus, che nel 
medio evo esprimeva l'idea di Signore, come si osserva in tutti i Bizantini 
Scrittori. 

1,1 Sebbene non s'incontri ne* Lessicografi menzione veruna della parola 
^ptarixóv , por tuttavolta sembra indubitato che essa riconosca la sua ori- 
gine da fXo/fjiov o ?Xovp«ov fiorino , ed esprima qualche tassa fiscale che si 
pagava dagli abitanti del luogo donato a Gemisto ; nella stessa guisa che 
Xiiiivartxóv significava il tributo solito a pagarsi dalle navi, quando ancoravansi 
nel porto, e nropixnxó* dinotava il dazio di esportazione ed importazione (Ta- 
fel e Thomas documenti sul commercio di Yenezia pag. 119). Ed infatti men- 
tre si concede a Gemisto il godimento di tutte le rendite del fondo, e di 
tutto ciò che pagavasi dagli abitanti del paese, se n'eccettua quello del Flo- 
riatico devoluto al Fisco fas ^u\u u*ai rov %i\h<xt!ov. E per verità non era 
cosa insolita l'imposizione delle tasse fiscali ne' paesi della Grecia. No abbiamo 
una pruova evidentissima in un documento del 15 luglio 1302, riportato nel 
Registro 119 fol. 295, col quale Carlo II rimette ai Vescovo diCorfù ed a 
Ranieri da Montefuscolo Vicario di Filippo di Taranto nelTAcaja, una supplica 
indirizzatagli da tutti i Prelati, Baroni, e Villani di Romania. Erari in questa 
supplica la dimanda di abolire le tasse fiscali , che imposte una volta per la 
guerre sostenute da Filippo di Taranto , si riscuotevano tuttavia , mentre il 
paese versava in una perfetta tranquillità. Riferiamo qui le parti di questo lun- 
go documento che si riferiscono al nostro assunto exigunlur a predictit 

prelati* tainque a villani* tributariis in hac parte conlra Deum et juslitiam , 
habuit quoque expositionis jtredicte subjunctio. Ab antiquo ut in singulis LX 
vel LXX annis precedenti generali quadam inquisitile de focularium nume, 
ro ptedictoi'um datium quoddam vocatuin in greco camnologium quod est in 

2 
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ò&tku tivxt 11 rov hiiwìov, xxì oùhìv \%,ti tls rà xhrx irxpx' ri- 
voS rry rvxwtw SjtwfcXr.ffiv ^ ttfapao'c&fiw*' , aXXà aTroXar*) 
mésrfì àwoxX*)o7aS xai 15 StfgySaVtwS rr { Itxpu *ù Sbafisi rov 
rrxptvros xpyvpo\^où\kov opia\kov tt ( S fcxGiXst'xS fxoi>, xcxtÙjy xoù 
xtQxkxrixwcuv oùru> vuS &vu>$tv tfyrffxi ira.? ó\ry xurov rry %**rty 
xxì ix$ov\wu>v fetksi, xxì furò, rry xvrov v&Mvrry % tvx xpxrurti 
xxì xiyxyjxrixivuxsi rò volturo* x&crpo* xxì rry Xf*W r °v 
p(ov xxì 15 oi yvrptoi rrx$& xvrov o n xÙp Ar/xr/rpioS xxt 6 «f 
'AvSfxfaxoff ^rap* tfXrjv ayrwr TT,r Sa^y xarà toV avxyeypawi&w 
rpoirov, a/S x«3 o) rovrw ttoììSìS xxt ù yàv ^xvùfCtf à%tOt mpiGGo- 
r/pxS tùtfytffhs , »x yl\rprxt th xvrols. sì dì v.r[. 6« Xxfx^xvcociv 
tì$ xpov c$iov xvrwv xxr eros ttxgxS Taf àvayrypajxpiiyaS $o<rfiS 
X««/pls (X0Yr t S rr t S rov tfkwptxrtxov §ógzuj$ , r.nS d$f/Xej una rov 
^rjxoclov xxt ÌxSovìjvwGi rr { fixiriXu'x rjxuiv rry xvrxovvxf vn\p 
rourtuv iovXifav. oloS ht rp^riktvrr^r^ \x roórouv, ivx 6 &v xx- 
rtx r i xou r-ry rov redvsùtroS fiff fòa xYX$xtpirov$ xxt xìxirovvxvSu* 
rtxp ò\ry àvrov rry %wry. hrù xxt ttS rry iript roórcw fiifixi'urtiv 
xxì xc^x)mxv xvrtóv ìymro npòs xvrovf xxì ó irxpcov àpyvp ofoi/X- 

Ialino sermone datium focularium ad ralionem de Veneto uno grosso argenti 
prò quolibet [oculari per totain lerram die li quondam Despoti rccolligeretur 
ad opus ipsius et hec elìam recolleclio ficret cum ipsi dcspolo necessitai 
ineret prò solidanda gente in necessitati* arliculo cum pergebat ad obtinendam 
vel adhipiscendam lerram Achelloy et nepanlis vel ad recuperandam lerram 
tuam de manibus Angeli Sebaslocratoris inimici mi fierelque in casibus ipùt 
tantum dicto despoto prefala subventio sponte ac volunlarie per eosdem in 
certa pecunie quanUlale et propler hoc colligeretur et impenderelur sub 
prefalis modo et forma datium alimi viologium appellalum quod est redttus 
certe pecunie prò anxmalibus cujuscumque » . 

Che infine il .x--- ; lo* o fXoi/p/ov fosse stata una moneta (fiorino) usata 
nei medio evo, vicn provato da questo passo dello Sguropolo (Storia del Con- 
cilio Fiorentino Sezione 2 cap. 12 ). 

K«) >ro(Tovvrat rabra iìg fkoptat X'X'«$*S ot, 

" Tot; Siifxwr/ow — Adoperata nel senso di Tesoro Pubblico o Fisco questa 
parola s' incontra spessissimo non solo negli Scrittori della classica antichità, 
come Senofonte, Demostene, e Tucidide, ma altresì negli Autori e ne* do- 
cumenti dei bassi tempi. Ed infatti, per tacerci di altri, Coslant. de Adm. 
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tribuenda. Neque ullo modo (ipse Gemistus) possit io hac pos- 
sessione ab aliquo turbari vel molestia affici, sed omni f ma tur 
trauquillitate ac defensione, habens ac possidens ipsa toto suae vi- 
tae tèmpore , sicuti superius dicitur , ac servi tu tem praestare 
debens, robore ac vigore hujus argenteac bullae decreti Majcsta- 
tis meae. Post vero ipsius mortem legitimi quoque sui filli, tum 
dominus Demetrius, tum dominus Andronicus, per totani vita ui, 
modo suprascripto , babeant ac possideant castrimi terramque 
Phauarii; ac prout eorum filmi majoribus digni videantur benefi- 
ciis, et istis sint donati : sin autem minus, habeant in eorum 
redditum, singulis annis, suprascriptas omnes concessiones, prae- 
ter illam dumtaxat, quae Floriaticum respicit, Fisco jam debi- 
ta m, atque Majcslati nostrae opportunum prò istis praeslent servi- 
tium. Si quis autem eorum praemortuus fuerit, tunc habeat su- 
perstes et de fu ne ti partem, quae minime ab eo auferri vel distrahi 
possit, quoad vixerit. Atque ad istorum fìrmitatem et cautelami 
praesens factum fuit argenteae bullae decretum Majestatis meae 



Imp. Scrivea xal mXovv xew' Ìro$ rù> (hà<tt\i7rx vivojjutffAi'ri rw %vi\kws'haj. 
Innumerevoli poi sono i documenti greci , ne' quali con questo significato si 
rinviene siffatta parola. Lo attestano i documenti pubblicati dal Morso (Pa- 
lermo antica ) , dal Mortillaro ( Diplomi della Cattedrale di Palermo) , dal 
chiarissimo Giulio Minervini onore del nostro paese; non che quelli esistenti nel 
nostro Archivio , fra' quali per ragion di esempio citeremo solo quelli segnati 
co' numeri 53. 5*. 57. e 69 , appartenenti tutti al Xll secolo. 

m Aiythfoiiw Cartocmaeno nel lib. IV. Cap. XIV pag. 757, Sgu- 
ropulo nella Sezione II, cap. 6, ed altri Scrittori del medio evo ; non che 
T Imperatore Greco Andronico Juniore nel suo diploma concesso a' Monem- 
basiou' , e riportato dal Franzes adoperarono questa parola nel senso della 
difesa giuridica o defensio. 

11 Ttfatot ossia legittimi equivale a *opVo>, di cui si fa menzione nel 
Dig. L. 27 T. I, L. 2. g. 3, onde una Novella di Giustiniano vien domi- 
nata da quesf epigrafe -rtpì rpvmuv ywaivrims , che secondo il Ducango 
corrisponde alle parole de modit faciendi sui et legitimi. 
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IncroiiJLtvrfi tou 44 f&xiffxi>jo<r'roi5 Ivroutoo-iorToì/ X ^ eVotrt 

yos 6 Trofivpoyiwrfros t. 

" L'anno 6936 segnato con cifre in questo Diploma equivale all'anno del- 
l'era volgare 1427. Imperocché è oramai vieto, che nel computarsi le epoche 
fissate da' Greci, se ne debbono sottrarre 5508 anni, quanti cioè se ne con- 
tano dalla creazione del Mondo , dalla quale essi computano le date crono- 
logiche , infìno all'era cristiana. Oltre di che l'anno , secondo gli usi della 
Cancellerìa di Bizanzio incominciava al 1 ." settembre, nel qual giorno cam- 
bia vasi altresì l'indizione; onde da' Diplomatici si distingue l'indizione Cotlan- 
tinopolitana dalla Costantiniana o Cesarea, e dalla Pontifìcia, che in epo- 
che del tutto diverse incominciavano il loro periodo. 

Se dunque il presente diploma veniva emanato nel mese di novembre, 
se era già cominciato un nuovo anno, ed una novella indizione fin dal mese 
di settembre , ne conseguita chiaramente , che volendo ridurre all' era vol- 
gare T anno 6936 segnato in questo diploma , si ha l' anno 1427 , in cui 
precisamente correva la VI indizione secondo gli usi della Cancelleria Bizan- 
tina. 

15 Attnréms 11 titolo di Despota in origine fu proprio degl'Imperatori Gre- 
ci, come attcstano il Dwango nel suo Glossario, ed il Curopalata (de off. 
Cosi.), il quale soggiunge che gli Orientali Augusti nelle antiche monete piglia- 
vano più di leggieri il titolo di Despoti, anziché d'Imperatori. Alessio Angelo 
fu il primo, che pervenuto al trono imperiale, aggiunse alla dignità di Cesare 
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da tu ni Mense Novembris praesentis sextae indictionis anno 6*936 
(1427) in quo et Majestas mea sese subsignavit. 

t Theodorus in Christo Ileo pius Despotus Palaeologus Por- 
phyrogenilus *. 

e di Sebastocratore, quella del Despota, la quale in rotai guisa divenne se- 
conda nella Corte di Bizanzio dopo quella dell'Imperatore. « In Craecorum 
• imperio prima secundum liegiam vel Imperatoriam Majcslatem, dignità* trai 
« eorum, quo* ipsi vocabant despolas » , (Lcunclavio p. 22 Pandect. hist. ture.) 
Col volger degli anni gì' Imperatori di Bizanzio crearono Despoti i loro figli, 
parenti, ed affini; • hoc nomine, dice il Meursionel suo lessico Greco-barbaro, 
« Vocabanlur filli, fralres, generi Jmperatoris » . Che anzi sotto gli ultimi tem- 
pi della greca dominazione i discendenti della stirpe de' Paleoioghi nomaronsi 
Despoti di que' luoghi , che loro erano toccati in retaggio, come osserva il 
Ducange con queste parole « adeo ut estrema Graecia scilicH sub Palaeologus 
« Regionum seu Provinciarum vel Urblum qua$ in haereditalem oblinuerant 
« sete Despolas inscriberent ». 

La dignità del Despola equivaleva alla dignità Reale , sicché questi 
a ve a scettro e paludamento da Re , avea il titolo di fiwrOam o Maestà , 
come lo attesta la detta opera del Curopalata, come lo comprovano e questi 
nostri documenti , e tutti gli altri finora conosciuti, che vedonsi sottoscritti 
da' Despoti. E perù il dottissimo Giovanni Lascari interrogato sulla Dignità 
del Despota dal Cardinale d' Aragona risponUea « Ajo Despotae appeUalione 
t significari dignitalem a&ptalem Hcgiae, proximam impevaloriae » . (Magri 
notizia de" vocab. eccles. pag. 157). 
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t r O oìxuoS TT è s PoffiWoS (ioy xDp Ts^p^ioS ó re/xi<rrÒ5, É»é- 
cxWr £<5 a^rV dpyfp dPa/Xw Toi- mpnrtàffrw xvra$ik$ou tt,S 
pxriXi/aS fxof itxYivrv^rxrov hnrórov rov -Trop^poysiv^rou x^- 
p/oc; Bss^pow Tot» TaXxioXoyot/ <^aXa/x£a>or, i\x ì^r, ro itici ro xx- 
arpi'ov xujcioy rr t Y tyvtsiY \kirx nrrfi ou>rov vofxrfi xx] Trsp/ox^t xoà rty 
ìli xvrov ttxij xv xx) irxvroixY xKo${py\rxi x%) àiroxiphxivri irpfoo- 
5ov. rry ri v-tr-p rov x-$x\xrixlov StjXov^ti , xx) rxS Suo fXitXxS 
tx Ti Iv xuT'o l^xXitfixrixX <ttx<j!x. xx) 7Txv aXXo %rixysixxòv $/- 

XXlOV.fa-V fXiV T^V tVip TOt) ' llx^ùJw XK'STX^lYrWY 't| aTTOTOt- 

XSy|To/x/yaiK 2 xi$x\x!ouv Ì\ujy óihixv. xvIììy xx) fcikrtovY xvrò, xx- 
rx rov Ivcjvrx rptirov. ó^JcuS xx) foovS 'xv 7rpo7${pr\Txi 'ìrj xvròi *y\ 
oi ùiiwcxp* mtqv %i\ovs, xx) rov tyjfUHrlw hmttyfùu(r*n xx) vrpGxx- 
SrftutGiv txstdè iv rtp TOiovrw x^f'V'» Ìxujgi xx) xvrovS xxrx 
fbi xvrov rpfaov. fx-rx OS ròv Sxvxrov xvrov % xx3-%r t xx) y£fA7)Sr r 
arxi ro at'rò x^P^ fW"£ ty,S Ik xvròj ytvrpoiXi>r{i birip txvrou 
a.vZr\(jiw$ t tiS nrwì y\rplwY vxfòcvv xx) x\r$ovt\xu>v xvrov, 6 irpori- 
liQTèpoS. xx) rovro yt\r t rxi xxrx Sia&oxV *ì$ toV l$rp xttxytol xp<£- 
vw fyifkorroi rov xxn'xpvroS xvro xs) fanSttónu V7r)p xvrov, rr\v * 

1 'E^ajxiXioy. Nella mezzana olà 1' 'E£au/x<ov altro non era che l'Istmo 
di Corinto , così denominato perchè dell'estensione di sei miglia, e chiudeva 
interamente la Morea o Peloponneso. Tutti i Bizantini Scrittori lo attestano, 
ma fra questi giova ricordare soltanto il Franzes, Storico solerte ed imparziale. 
Ed invero nel Lio. I. Cap. 33 (Coli. de'Bizant. ediz. di Bonn) cosi si esprime 
questo Scrittore 'Eo<xì Vi »J Tt\vxóv¥^os TXatrxvovs ^t/XXw tli w'vr», rov II 
$j/X\ov tò xaùXos ó 'ifàv.6s ìariv. Ancor più chiaramente parla dell'Jsfmo o 
Emmilio nel Cap. 40 dello stesso libro in questi termini Tu. lì Ma/w juvl «roù 

avrov trovs la'Xw rè "E'apuXtov yroi ó rr,s TiXo'Woi'v^tfoc; 'IoO'jxòs inro rov 

Twpayjxv*. E finalmente nel Cap. 10, lib. II dello stesso Autore si legge Tìi 
Y% f.'C ' top NoSfA^'oi; |ui»jvòs roù avrov trovi f X!>£y ó 'Aatj^às xarà rov laS-fuù 
%roi 'E?a(x«X/oy xaì tà hxdrrt rov Aixtu.fylov (xr ( vò$ -ra^iXa/Jiv awròr xa) 

1 K^x).»;^»'. Duplice era il significato di questa parola ne* bassi tempi 
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Domeslicus impcrii mei Dominiis Georgius Gemistus ipsi 
ostendit bullam argenteam dilcotissimi fratris imperii mei , ter- 
que felicis Despoti domini Theodori Palaeologi, qua s(atuebatur v 
ut ipse Gemistus terram haberet Brysim, quae circa Castrium 
posita est suis rum juribus ac pertinentiis , nec non omni 
omnigenoque proventu polirctur et gaudcret , ilio scilicet qui 
ad dominium spectat, duabus praestationibus, et omnibus bonis 
immobilibus, quae a vectigalibus sint immunia, uec non omni 
fiscali jure , praeter imposita aut impositura super Hexamilio 
tributa , cum facultate augendi prò viribus , ipsumque locum 
meliorandi. Item ( slatuebatur ), ut quotquot advenas vel ipse 
Gemistus, vel sui successores ibidem adducerent, eodemque in 
loco constituerent etiam sine Fisci cognitione, simili modo pos- 
siderent. Post vero ipsius Gemisti mortem unus ex suis Icgiti- 
mis fìliis atque successoribus , dignior videlicet, locum ipsum 
baberet ac possidcret una cum omni auctione in ipso facta , 
idque omni futuro tempore secundum sucecssionem eveniret , 

secondo il Ducange (Glossar, med. et inf. Graecit. col. 640), quello cioè di 
danaro dato in usura , e quello di tributo che si pagava da ognuno , cor- 
rispondente in certa guisa al te&lalico invalso appo noi nel medio evo. E 
con quesf ultimo significato siffatta parola fu adoperata da Niceta (lib. 2.« 
n° 2) quando scrisse , Iwt ri liriStrlv rag avrov <rò x«$aX«iov tk robe 
v<tvr*$ rò vvv Xsyófxivoy àrrlvavkov ; come del pari la si vede usala in 
questo diploma, secondo l'idea che sorge spontanea dalla lettura del contesto. 

» Tt,v £vW*v Wxi/«v. Ne' documenti della mezzana età che si rife- 
riscono alla Grecia , e che finora sono stali pubblicati , assai di frequente 
s' incontra 1' esistenza simultanea delle varie disposizioni emanate da' diversi 
Governi , cho ivi ebbero luogo. Ed infatti mentre vi si rilevano a chiare 
note le tracce del Dritto Giustinianeo promulgato nelle Novelle , mentre vi 
si ravvisa quel dispotismo che fu proprio dell' Impero Bizantino , sonvi poi 
assai chiaramente scolpiti gli effetti del Feudalismo Occidentale , che nella 
Grecia attuavasi in una sfera assai vasta ed estesa. In particolar modo poi, 
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àvrfioufx* SovWav. ('GiJLoturS) hèpoCviGé xoà ìrépur tyyup$ou\ov nrov 
ùprpL-vou fré^iffo^r\rou xvrx${\$ov r?$ foxaikiloS ixov t SiaXoftjia- 
vov uA 'xv xpxrr[ xxì xs^xXxrixiór^ ó gjpjusroS xvp VécupyioS 6 IV 
uicròs, tq xaWpov xoà r\v fxvxplw yarx *ésv$ r^S xv- 

tov vofxrp xoà owrj&six* xxì TrspiGX^S* Xx^xvwv xxr troi ìvròs rov 
nrpocohiov xvrou , Wvra rx hlxxtx rov xipxXxrixfou rr£ xùrrp 
XwpxS' Tt& rt psfotf* «"ti xXXo,ÓqìiXqv<jiv ci 1*01x01 rrji xvrr£ 
X*>p*S £owi>./xò>' hi'xxiov X^P'* ^ vr fi ^Xwpixnxw %&Sìuj$- 

Itera, hì TÌr.y xvroù rtkturry, l'vx xpxrÙKTi xxì xiyxXxTixwutGi rei 
toioXnm xxrrrpov xxì rr,v %**ipxv ròv $xvxplou xxì oi yvrfiioi vìoì xu- 
*rov Trxf okrp xvru/v r\y Z,uny , xxrx ròv xvxyiypxfxfJLivov fpófrov. 
(fyc/XorfS xTeolà&xt vir)p xuroù f rry ayyjxocwav SouXi/xv. xxì fàv 

dacché Li Marea fa innalzata a Despotato per opera dell' Impcralor Cantacu- 
zeno, gli usi , le leggi, e gl'intrighi slessi della Corte di Bizaiizio vi furono 
introdotti ; ma accanto a questo restarono in pieno vigore le abitudini del 
Feudalismo Occidentale, che la dominazione Franca vi avea germinato. Onde 
ebbero molta influenza giuridica nel principato d' Acaja , cui apparteneva' la 
Morea , le così dette Consuetudini dell' Impero di Romania , le quali rico- 
noscendo la loro origine dalle Assise di Gerusalemme , non erano che l' e- 
spressionc. del Dritto Feudale Franco. Cosi ivi si prescrivea sotto il numero 
XXXV di dette consuetudini , che « quando alcuno acquisterà terra feudal 
« in diverse castellarne da uno Signor e da può una de quelle fi donata 
« ad altro Signor , lo feudatario die prestar lo servixio principale là che 
« lui tien major terra. » In un altro luogo e precisamente sotto il numero 
XXIV veniva detto che • quando lo Principe comanda , chcl sia saisido 
« alguno feo per lo servixio requiexilo, e da può a lui non dolo , ci può 
« tor lo servixio de U villani di quello feo. • Altre fiale ancora ivi si fa 
menzione del servizio dovuto dal Feudatario al Sovrano, come può osservarsi 
nel Canciani ( Barbarorum leges antiquae Voi. HI p. 498). Or questo si- 
stema feudale ingiunto dalle dette consuetudini, lo si vede attuato in questo 
diploma, con cui mentre si concedono a Gemisto i luoghi di Fanario e Brisi, 
mentre gli s impartiscono tutti i dritti derivanti dal possesso di questi luoghi, 
s'ingiunge però che costui debba prestare il servizio opportuno rìjv aww- 
o<xv WXì/a». Una tal condizione se ci appalesa da un lato la natura feu- 
dale de' luoghi concessi a Gemisto, ci attesta dall'altro la verità delle nostre 
asserzioni. 

Nè da questo solo diploma si rileva l'obbligo del servizio, a cui erano 
tenuti 1 Baroni della Morea , ma innumerevoli altri documenti confermano 
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rum opp- riunum servitium prò eo praestarc deberot rjtisdcm 
1 >ci possessor. Simililer ostcnlit et alleram argcntcam bollam 
pracdicti amatissimi fratrie importi mei , qua deccrncbalur, ut 
liaberet ac possiderot dictus dominus Georgius Gcmistus castrum 
tonamquc Pbanarii cunctis rum suis juribiis, rationibus, atque 
pertincntiis* acctpicns in smini rcddihim singulis amiis omnia 
j»r,-> dominationis ojitf/icin t( n;u\ praostaliones, ac si quid nliud 
regtum jusdeberent ipsius ferrae habitatores, solam praetcr Flo- 
rialici solutionem. Post vero suam morlom (drccrnehatur ) , ut 
tuprascripto modo habercnt ac possiderent castroni Icrramque 
Pbanarii et sui legitimi filii, quoad vivcrenl, debentos prò ipso 
loco opportunum pracslare servilium ; ac si eorum altoruter 
praemoreretur, qui snperstcs esset et defuncti partono occuparet 

lo .stesso fallo per l'intiera Grecia. Così per passarci «li altri, in un diploma 
di Agnese Madre di Carlo di Dnrazzo , con cui questa conferma a Tannusio 
Conte di Topia alcuni feudi , si leggono le seguenti parole « et nos evndcm 
« ducem heredes et successore* nostvos in dicto regno Albanie et Ducalu 
« Durnlii in superiores et domino* reengnoscant quodque nobìs et cisdem 
« heredibus et successori-bus nostris servire teneantur et debcant de scrvitio 
« feudali secundum usum et consueludinem regni Albanie (fteg. 1337 A. 
« fol. 38) ». In un a. irò documento che fontine le condizioni preliminari 
proposte a Carlo 11 d' Angiò da Niccforo f.omncno Despota d' Epiro , pel 
matrimonio che seguir dovea tra sua figlia Tamar ed il Principe Filippo di 
Taranto Ic^gesi. « Ila lumen Quod illud eidem liberi a predictis Philippo 

• et Thamar ac eorum heredibus immediate lencanl et ci» servilium prc- 

• slenl .... Ac cliam quod vir cgrcyius Fiorenti u$ de hanonìa prìnceps 

• Aeliavc regni Si'il'c Comcslahuìu* el mnlier nobìlis Ysabdlo consors ejus 
« dcheunl tenere ri pnssiderc terram dalam eis per prefalos despotum et 
« despinam , proul continelw in literis ipsius despoti aurea bulla munitts 

• eisdem principi el consorti inde concessis sub scrvitio per cosdem prin- 

• eipem el principissam dic(j> Philippo et Thamar proul diciac Uterae con- 
« imcnlur e.rhibendo. ( Rcg. n. 50 fol. 28 J ) ». 

E da ultimo giova qui riportare allo slesso proposito alcune parole di 
un Diploma del 1289 scritto in francese antico, con cui Carlo II d' Angiò, 
concede ad Isabella figlia del Principe Guglielmo Vidohardouin d* Acaja i 
castelli di Bousselet e Carylena. Queste sono « paiant a nous et a nos hoirs 
t tei service coume la decani diete bnrmie doti (Heg. 1288 C. fol. 20) ». 

3 
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?r por ikwr rflt[ 6 iripoS «.vrun, f>x 6 ^«tir xxr/x r / xxl rr,* Tot; n&ttB** 
ro* fxipfòx wxp' oX*}» avrov rrp ^e*>y,»\ Txt/Tx oyr tx xpyt'pt&ov Xx 
ijuiexvuraf rr7 J3xo*<Xeix ju.oi/ 6 tìprp.ivo9 xT'p rtópyioS 6 rifiiffròf , 
7rapixdtXf(Tfr fra Tròphr^ou xx) xpwfàu/kov rr,S (WiXf/aS fiotr ci* 
wXs/wx tV *^toÌ; à(T<paX£<ay. tj |2x<7iXé/x ^ot; oSr wfxtywS *V 
toc' 7rxpdx\rpiv ^poff&ffcafisVr), roV *rxpoVra* xP^fKwXXoy >^ o> kw- 
X^p>jy^ *»< \*ifyo$tvu xvrÙ>-%C ot> wìoxù Qiffir£fj <arpó$ rxì>rx xxl 
htopt^trxi fvx rà EipYjixsVot xpyi>po / j3ot;XXx rov iripiirtàrfrov xtVxS/X- 
V>v rrfi Pxo*<Xs/xS (mot/ bx^ì ^ xt'foS* t6 fffipyo»* xxl rò 
xxl xaTg'x^ ó Éi'py^tfioS olxslbs tt£ jSxffiXf/xS noi; xt'p TfwpyioS 6 
rtyu<TTÒS to' Trspl to xxffrpiov x a/ P' ov r V Pp**"* M-sra Trolvrutv rùn «V- 
oìnpArwi xvrov y faw rr$ V7r)p rov l*xiki>Jou nóvrfi $faiu& Ù6 npo- 
djnyrai* «X^ £àfixv aféfiy xxl |3fXf lOt* avrò xxl ♦arxpx'jrsiix'É/v xx) 
*rpòs rot/S 1$ xù-rot) yirplovS 7rx?$xS, «srl TcTi TrxpxTriJxwscrSxi xx} ?rxp' 
ht'youv rov foov xx) ó^oiov rpv7roy -arpòs Tot* xvrun % xxra. &ix£o- 
X*,v x^iXxoTror, els TÒy fé^S amarra XP''*°>" ^siXcWa^ Teì/v £f2 xx- 
rtx^yrufY auro, x^oo/oo'rxj i^sp ayroiJ rrt xy^xovcxv ìiovXuxv. 
h\xolw$ Tìx ÌXJ, ó flpiTx^oS xvp rtufiytoS 6 réfiiaròi ro xxVrpov xx) 
rr\v X'"?* v ^xvxptov , Xxu|3xW hròi rov *poo*oo7ot/ xbrov 
nrxsrx rx oYxx^a rov xt^tXxnxlov rrp xvrrp X&P** *<à ™* f 1 ^" 
£xS' xxl *J ri dtXXo óptkotmv oS é-jtoixoi rr|5 ayrTjS X^f tt$ PoWiX/- 
xò> ^ixxiok. x^P^ pujr«|( tt,S roi/ ^Xa/pixfixoD SóVfa^. fxjTx rV 
ayroi) TlXf(M4|y » " a xpy-f *ià xiyx\%rixwuwi rà roiovrov 
xxVrpoy xxl tV X e * f P 0LV f&roproVj xxl oi yyy,(T<o/ fio} a^rot/ 'jrxp' 
ó*Xr)v a^rà/y tt; £««>t ( v xarà tÒV àrxysypxfx/jtsW rp^ror. ó$f<Wre$ 
ÀttoS/^xì ^7Tip <wrov, rry àvr^xoucoiv §ov\uxv. xxi óVxv irportkw- 
rrpy 6 inpos aìnu/v, Trx 6 nd^ xxj ttjv rov riShewroS 
txtpfòx *xp okrp xvrov r\v xxtx irtpfkr&iv xxl lerx^ 
xxl Si^a;ji<r rcuv ilpr^xivuty àpyvpofiovWun rov tnpfjeo^yfrov avrx- 
hiXqov rr£ PxciXj/xS fxov Trxyturvx^rxrou hcjrfocv, rov irop^v- 
poyiYvv\rou* rr~ yovv ì<rxvt xxl %wx\xu rov irxpévroS xjpvGofcuvlXov 
X070U rrjS £>%7t\iia.$ pou xx&è%ji 6 tìpvpJvoS xvp TivpytoS 6 Té/jw- 

■ 

4 XpvaófaWo* \óyov. Nel contesto de diplomi gl'Imperatori diBizanzio 
usavano la parola xóyos dopo quella di xp"^fSw/XXop, come si ossenra nel 
diploma di Andronico Juniore riportato dai Frames, ed in quello di Costantino 
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toto suae tempore vitae. Cum igitur hujuscemodi argentea* bulla* 
(1 ictus dominus Georgius Gemistus meo imperio ostendisset, sup- 
plicavit ut ad majorem sui cautelarli bullam auream imperii mei 
consequeretur. Hauc igitur suam petitionem benigne accipiens, 
hujusmodi chrysobullum verbum ei largitur imperium meum at- 
que concedit, quo praeterea approbat.jubet, ac de cerni t, ut dictae 
argenteae bullae amatissimi fra tris imperii mei, vim habeant, ro- 
bur, atque fìrmitatem, dictusque dominus Georgius Gemistus do- 
mesticus impcrii mei terram ha beat Brysim, quae circa Castrium 
posila est, omnibus cum proventibus suis, praeter illuni dumtaxat 
qui ad Hexamilium pertinet, sicut praedicitur, cum facultate au- 
ge ndi , illamque memorandi, suisque legitimis filiis transmittendi ; 
a quibus etiam pari similique modo eorum heredibus juxta succes- 
sione m in taci a transmittatur omni futuro tempore, cum ipsius ter- 
rae possessores opportunum praestare servitium semper debeant. 
Item f dece mi tu r; , ut habeat dictus dominus Georgius Gemistus 
castrum terramque Phanarii, recipiens in suum redditum jura 
omnia dominationìs ejusdem terrae , praestationes , et si quid 
aliud regi um jus delie nt hujus terrae habitatores, praeter solam 
Floriatici solutionem. Post vero suam mortem ut habeant ac 
possideant hujusmodi castrum terramque Phanarii et duo le- 
gitimi sui filii , totam per eorum vitam , modo suprascripto , 
prò eadem vero terra opportunum servitium praestare debeant. 
Et cum eorum alteruter praemoriatur, occupet superstes et de- 
functi partem toto suae tempore vitae, juxta tenorem, robur, ac 
vini dieta rum bui la rum argenti, quas amatissimus imperii mei 
germanus, terque beatus Despotus Porphyrogenitus concessit. 
Robore igitur ac vi praesentis chrysobulli verbi imperii mei, di- 
ctus dominus Georgius Gemistus possidebit terram Brysim, quae 
circa Castrium posila est, cunctis cum proventibus suis, praeter 

Paleologo ultimo Imperatore pubblicato dal Tafel e Thomas (Documenti ori- 
ginali appartenenti a Ragusa). In questo nostro documento siffatta parola 
vedesi scritta con una cifra che uguaglia di molto le due ultime sillabe della 
parola <r*\a<oXóyo$ , ed è vergata colli* nchiostro rosso ; il che venne pra- 
ticato dagli Orientali Imperatori, come osservano i sullo da ti scrittori Tafel e 
Thomas nell'opera i ne n lionata. 
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cròs t rò Trip ri xix<7T' e lo\ \ujpiov rry Ppuffn iKirx 7ix\r*n fior- 
cSrputrmnf xt'rcì) , h-.u rìf t-rìp ta> I^x/aìX/c:/ fxoVrs 0'XT£i«/S a*» 
Trpoi/prjTcw iX <t,y àoi/a» , ar::-:<K xxì ^ù.rirZ'i xvri xxì 7rxpxv(\XTtiii 
xxì 7rpis rovi i| x£toi/ yvrpKvi ttxDxS, ini r<o 7rx;.X7r:X7r;<7>)xi xxì 
srap' éKitvM ròv kov xxl ofttiOV TpòVor iryA roì$ l'i olutÒjv zara 
$jft$0X?, v aoVxxo?rov, sii ròf ii;t$ xtcx\t% xp-»ov ù&ù/jirun rut' %-] 
xaiTSXfirtvv xvtq, %irc$i$'AXt iVp wrw t rry xìrpWtF&t bwXu'xv. 
*En ivx ?x*l ó sìpn'xncS xrp rie^yicf o IY.u<jtÓ>, to xaWpoy «ai 
tt,v Xjópzv T5W yxvxpiou Xx/x£xWy hrrÒS r r jj wùOffCniou tu/rW , 
srxWx rà òt'xxix rW xi^xkxrixiou ri? xur%$ X'^p x$ **ì T * s M ,6 *'~ 
<as xxì tì xXXo C+iik r M<Jiv oi iVo/xo/ ttS wrrjS x^p aS (JaffiXuew 
à/xxio>* X^ s fxowjS Ty.S toD $\a/p/ar<XGt) Sóffio*. |X=tx òs tt.v xt/rot) 
TfXsi^y^xpxryjffoxnxxì XifxXx'nxsrffo/O'i rò tomtoy xaWpoy xxì 
Tr.y X'^P** r ^ , xxì 01 yrrflioi ivo i/ioì %ùrov, 7rxp' ó'Xy^ 

Q.brtu* rry £o/y ( v, xxrà ròy x>xysypxfx/X;>o> rphrzv.'feik&ns xVo- 
Òìooixì ivrip %'jrov , tt ( v xvr.xotfffxì %;UiMxv. xxì orar rOs.vrrpr, 
ó iV:poS xj/rà/v , ivx ó xxt/X'») xxì rr,v roì"' rsSnuroS psp/ox 
vrxp oXyy xvrov rry &ry, xxrà Ty,v cr.-p/XT^ry xxì Ig%W xxì oJ- 
yxfx/y rà)v 6j'pyjx/yo/v àpyypopoi/XXwv rei" Trfpnroihyrou at/rxo7x?ow 
rr.S |3xtìXsìxS fxoi» ^xvitn'yx"0'Txr:t/Si'T7roToy roì"/ -zrop$i/poyìwr ( TOt\ 
Els xxì rìrv 7Tipì Torrra/v or.Xo/ff/v xxì xfffa'Xfixv sy/vsro xxì ó Txp- 
<lv xpw7of3o^X>.oS \4yos rr.S px«TiXuxS ^oc« i-roX^sìff xarx fxyvx 
txrcufcpr.v tt.5 >•«-> 5p^cfAr t S Iv^/xTtttfVCi ror 1 ;^xx«rx»X/c<7ToD ìwxjcj- 
ffi'.dTO^ rp/xxcffroD i^cffxof 1Vol« :v w ^xì rò y/x/np» iUGifo)* xxì 
^sC^rp^Xr/Tcv t''7rs<ryja£<vxT3 xpxVcS. 

t ìa/a»r ( s *V \p«rrw e.-^ Tricr^ pxTiXst'S. xxì xrroxpx- 



5 L'unuo agnato la questo diploma c quello del U28 corrispondente 
ali* anno Greco 0037 , e ciò per le stesse ragioni espresse nei diploma prc- 
cedente ; in quanto che nel mese di Ottobre , iti cui emanavasi questa con- 
cessione dall' Imperata Giovanni , era già cominciato un altro anno coli in- 
dinone novella. 

« Ttoporow, L'Impero di Costantinopoli fu detto anche Impero Nomano, 
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illuni diluitala! qui ad llexamilium special, ut pi acdicitur, cum 
facilitale augeudi ac Mani mclioraodi , suisquc legitimis liliis 
transmit tendi, a quibus etiara pari sirailique modo juxta sue- 
ressioncm conili) hercdibus ne successoribus iutacla trausmittalur 
orani futuro tempore , cura ipsius terrae possessores opportu- 
ouui prò eo servitimi! praestare debeant. Itera statuittir , ut 
praeéictus dominus (leorgius Gemistus habeat castrum terram- 
que Phanarii, recipieus in suuiu redditum omnia jura domiua- 
tiouis cjusdem terrae, piacstationes , ac si quid aliud regium 
jes debent cjiiitlem terrae babitatorcs, praeler solara Floriatici 
so'.uliouem. Suani vero post raortera (decemitur), ut habeant ac 
posticini hujtismodi easirura et terram Pbauarii, et duo leghi- 
mi sui lìlii, totani per eorura vitara modo suprascripto; prò ea- 
dem vero terra opportunum servitium praestare debeant; et cura 
eorura a! ter u te. praeinorìatur , occupet superstes et dcfuucti 
parlem quoad vixeril , juxta tenorera , robur , ac vira dicta- 
rura argenti bui lanini , quas amatissimus imperii mei germa- 
uus, terque beatui Despoti» Porpbyrogenilus concessit. In quo- 
rum declarationem et seeuritatem factum fuil et praesens chry- 
sobulluui verbum imperii mei datum mense Ociobris septimae 
currentis iudietiouis anno sex ini II esimo nonigenlesimo trigesi- 
mo septirao in quo et meum, pium, et a Deo promotum im- 
peli Min sese subsignavit. 

t lohanaes iu Cbristo Deo lìdelis Impcrator et Moderator 
Komaeorum Palaeologus t. 



fin da quamlo il Gran Costantino trasportò in Bisanzio la Sede del Nomano 
Governo , che pria trovavasi nella Città capitale del mondo. Onde i Greci 
soggetti al Bizantino Impero venivano denominati Romani , come attesta il 
Lascaiis con queste parole « poslquam Imperatore* Crac ciani frequentar*» t, 
« etiam Graeci omnes Romani coepimus vocari a. 
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t Ot oÌxuoì rr\$ ^aoriXi/aS ptof SVé xrp &r/xr,Tp^$ xaì x£pi$ «y- 
Sp'.'vixoS oi 7:(x.(rTo5 InidwraLv xpyvp6^vWov toD àà:X$oi) fxou rei; 
ao/&£ior' xaì yuxxapirov WfTÒrw rov Troppvpo^mrroVf^t ov ivtpyi- 
runrxi 6 fjLiv xvpiS Sr/Ar/rpioS ro xairTpov Tot" yxmplov ó Ss x£p à*- 
SpouxoS tò x^P'w tV Ppt/o-iv , parx rr,s a wtrw ìijkowdrvfi oWx- 
H'.uA , xaì rÙjy xaSoXa/y iìao&YfiiLrutv ckvrùrv, &vuj tt,s rov 
^kujpi%rixov f h~tyxvi<:<M %\ xaì Suoi xaì (sarrbv xp^ffopotAXoy \óyov 
rcv à$ikp,v fxou rov j2ao*iX/a/S, « Tr,y re -arp^S tol-S 'roioin'(^5 y«- 
pacrohs $ià T&D gjpr/x/votf apyL'pcj3ot'XXof l^pfifaiw roiat>r7|y Jt'sp') '£- 
c/ay, xaì irpotrforfrxi avrotS xxì rty rov qkwpixrixov &o<ny,fx*Tà 
rry rov nexrpii xvruiv rikivr-iy xaì ivipyirù xlrovi ìxw **' ' rat >- 
Tr,y, xaS' f òy TpvJror é'x 5 ' ixo(r£po9 rovrwv, 6 jaìv roì"; <pa>ap«a/, ó & 
tt£ pfimatf ryjy T£ apx*?, * a ' ri dtXXa. £iVoSrjaara. xaì s^rTry/Tav 
xaì 'jrapsxaXio'a.y /va rvx/Ma'i xaì xpyvpo^ouXko'j óp«rfxoD tt£ fizffi- 
Xr/aS f>ioy èVì tol'to/S, vXf/oroS xòrouv xcyx\ii<xS xaì fcì"yxiwG£(vS IW- 
xx. ^ £affiX£ia jtxotv ot> ty.v foiayr'yjv aZrùn Zjroau xxì -jrapaxXyj- 
ciy up.ivÙ6 -rpouSi^a/iisVri, roy ^apo'yra dpyt'po^oyXXor ópicfxòv atTVjS 
a-jroXi/E/ oY ai* Sr, xaì hop ferva xaì Wtpyirtl nrpk avrovS, ufi ayxa- 
ri tt.v SiVajuwy xaì Tc-p/X^iy roD Ti ùprpaìov xpyvpo[^ovk\ou , xaì 
Toi5 rari rouruj ?rpoj2aVro$ anrrov xpttfsPoyXXoi/, ó ^sy xupiS $rixr r 
rptoS ( xar«x y j * a ì xaì éJ$ tò ìSt,s) to xaorrpor tó ^cLvapiov yarv. 
icxarfi rrp vcfx^S (tùrov xaì "Trsp/ox^S, xaì dtpx^ ot^roS txhrov xaì 
x£9aXar<x?i'r, Trapà fftyj$fyQS T&àv éatéirun tls rovro ^/syoxXo-'ixsvoS. 
xaì riityjraj aZ-ro ( xt/puoS xaì $ E wor<XfI/S Pn xaì &vxvxip{rwS xaì ) 
ara7r0(r7ra<rrtttf, Xajutl3ava^ txvrov xaì ri$ (r^r^£i$ xaì nrxy\Ji{- 
ya5 S«r£/S at'^iynxàJ, xa^rU 'ày wtK,fB$IS«r¥Teu irpòs txbrbi àno- 
ypxQixÙA, xày cw-Zvpk irori t\s ctvrxi ( rrurovv ilplcxrfrxi rry ri 
i-Vip roD x!^aXarix/oy) StjXoycri xaTaXoy*£ofA£yy)v, xaì rxS 1 (txt'^aS 

1 M^a ed anche Mu'^a non si ritrova in veruna guisa ne' lessici Gre- 
co-barbari finora pubblicati. Solo però potrebbe ritenersi , ebe sia una de- 
rivazione dalla parola latina Mita, ebe usata nel medio evo, secondo il Du- 
cange, signiGcava, prefazione, gabella e cose simili; ed in questo caso sif- 
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t Domestici Majestatis meae Dominus Demetrius et Dominus 
Andronicus Gemisti bullam argenteam illustrò atque beati fra- 
tris mei Despoti Porphyrogeniti ostenderunt , qua donantur 
dominus quidem Demetrius castro Phanarii , dominus autem 
Andronicus terra Brysis , cunctis cum juribus in ipsa bulla 
. declaratis, atque cum universis eorum introitibus , praeter Flo- 
r ialiti solutionero. Ostenderunt autem et divinum atque vene- 
randum bullae aureae praeceptum concessum a fratre meo Im- 
peratore, quo donatio ista, per dictam argentea in bullam eisdem 
facla Gemistis , cónfirraatur , ipsisque adjungitur et Floriatici 
concessio post eorum patris obitum ; nec non eis trihuitur, ut 
concessionem quoque islam habeant , eo nempe modo , quo 
eorum alter Phanarii , alter autem Brysis domioium aliosque 
obtineat proveutus. Petierunt quoque ac deprecati sunt, ut ad 
majorem eorum securitatem atque cautelam et argenteae bullae 
praeceptum Majestatis meae propter ista consequerentur. Majestas 
igitur mea eorum requisitioni ac precibus benigne annuens , 
hujusmodi argenteae bullae decretimi concedit , quo statuitur 
eisque conceditur , ut juxla vi m atque tenorem tum dictae ar- 
genteae bullae, tum praecedentis venerandae bullae aureae , ipse 
dominus Demetrius Phanarii castrum et nunc et deinceps reti- 
neat f cunctis cum suis juribus et pertinentiis , atque hujusce 
castri principatum et dominationem habeat , sine ulla cujusvis 
molestia ; nec non ipsum pieno ac dominico jure possideat , quin 
distrahì vel anferri sibi possit , recipiens inde consuetas atque 
statutas largitiones ad dominos pertinentes , aeque ac scriptura 
ei traduntur f etiamsi ulla unquam auctio in eis reperìatur ; 

• 

fatta espressione non sarebbe una parola greca, ma invece un vocabolo in- 
trodotto nella Morea dalla conquista Franca , eh' ebbe luogo fin dal 1206. 
Che poi tale solamente possa essere il significalo di questa parola, lo si ap- 
palesa dal senso dell'intiero contesto , dove si rattrova. 
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»mor/paf, iir/fi ixuti X&\-i\h\k'jLrix>x Ifjriv r, :<rrxi. xxi x7r"/.u/4 
ùiriì\ rxS ttolGxS n xxi TcxsrrjlxS ì)'/7i$ (xtSurixxS. 'Ettì! 'Tf^osi^r^ 
c-:v f/'s) fifyrxi xxi ó ar»;Yry ( S fAGtf ó xS&ty'S fxov 6 flxviktiS S<à 
TOT :ìfr/t/>0" rjinrrw XpMropO''XXoy arror, rò ^Xwf/ar<xòv TOt"> ar- 
ra"' xaWpo:\ <>* ETnXx'forai xxi ror»TO" fx;rà Tt-v rGr 7rxrpò$ 
WTùU (rO.suryp xx\ si\k-fpxì) xx) ri't^ry tyv òV«7/v , xxi)xVrp x*l 
TaS àXXaS ràs sx?? Ot&sWXaS, ó Si xr: $ iv^p'.yixoS o 'j i'tiO'TÒS 

X'XTfXT 6*401»$ XOM tT'V XXI ?*S T> r'^T.S •rò T-'f* 'TO XX<7Tp/oV \W^l r Jt 

rty £prcr;v, ixirx nxar$ rrS %ìrrÀ< rfXT,S xxl Tnpi<i)Qrfi, *»* ^PX 1 ! 
CtTOS ««TOT xxi x-rxXar^-f'r, ì&rx T: xxi xwpìs x -7 ™ *x<7rp/ot> 
X?f*X»rixjO(-. xx) Tapi \krjjb\v& Twk iW>ran rcvro $isvo\;Xorf- 

•X:»^. X»i »;'AYT C* atVÒ XffpfcÙS Xxì à-<77rOT*IXwS , "Vi xVX^Otip /tc^S 

xxì avx^ctf'rx / <7TwS. Xafxp/va/v i~ atlrrou, xx) ràs fft*$tof «ffi xx) 
rwa* ?xsia$ J'.'gìS scA0£»fixà* xa'J ; . $ irxf&'jòrpxi té xxi crxpxS/Sov- 
txi Trpòs ar'ròr 'Ì7ro')p7.?/Xf7;5, xàv %vZr(jli ototì é'S otirxS y,T«rGt»' 6i - 
pwrxy/rai W,v ri tVsp xs^xXxtix/o^ Syj).or<4r* xxrxXoyi^o '►rr,*, xx) 
Ty.v «rw 1 p/^XraTixa; xxì rà$ /xt'^xS àyL^/ripaS' ra' «ri lx?r o>rx t) 
ttrépum 3 l^tXsJ/Mjtiarixà o-rarr??* parò, xxì tt;? ftfQ&'sjtymiSf&i? 

2 BiyXjarixot;. Altro non esprime questa paroln, se non ciò clic pagavasi 
a chi faceva la veglia o custodia, come attcsta il Ducangc (col. 2(K), Glos. 
med. et infim. Graecitatis) dalla parola PsyXi), elio appo ì Greci c.primcva 
custodia. Con questo significato siffatta parola fn adoperata da Andronico 
Juniore nel sno Dipi ima , concesso agli abitanti di Moncml>a*ia come rilevasi 
dai Franxes , che ha riportato siffatto diploma. 

3 11 conoscere la siguificazione delle parole ^«Xfiu-xxrix* orzati* , che 
trovansi ancora scritte diversamente in altri luoghi de' nostri diplomi . toma 
di. non poca difficoltà , in quanto che > : Halli vocaboli non sono riportati dai 
Lessicografi del medio evo. Se però ci è dato di esprimere una nostra opi- 
nione , siam d'avviso , che queste parole debbano esprimere una specie di 
beni immobili , di fondi , che erano privilegiali ed immuni da qu abitasse 
tributo. Ed infatti la parola ^axì/ufianz* non altra origine secondo noi 
potrebbe riconoscere , che quella di t^xXt!^ distruggere cioè o cancellare. 
Né 5Ì dica che anche dal perfetto passivo di txXafi/Sscvw , cioè da l£uXqp- 
fx*i potrebbe derivare ^atXtiujxaTixa, in quanto che tolto via l'aumento del 
perfetto , in qual modo , e per qual ragione 1* u si cangerebbe in a , per 
aversi la parola l'coìhu^ix'jtrir.i? , eorae noi troviamo , e non già <it/X«i,u- 
•larnitós come pur dovrebbe rinvenirsi ? D'altronde non osservasi questo in- 
conveniente, facendo derivare una siffatta parola da lyi\ii?o t appunto per- 
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eas videlicet quae don limimi rcspiciunt, utramque praestalionem, 
et si quid ibidem immune a vectigalibus est vel erit , atque ut 
uno verbo dicaifl , omues, omnigenasque dominicas concessiones. 
Praeteiva adjunxit, ut dictum est, idem dominus fra ter meus 
Imperator dicto venera bilis aureae bullac praecepto , ejusdem 
castri Floriaticum , ut ipso Demelrius hoc etiam accipiat post 
sui patris obi tutu , nec non luijusmodi quoque possideat prae- 
stationem , siculi et caeteras quac ibi ad dominos spectant. Do- 
minus autem Andronicus Gemislus retineat similiter et mine et 
deinceps terram Brysis, quae circa Caslrium posita est, cunetta 
eira suis juribus et pertinentiis, ac dominetur , et ipsa potia- 

chè , quando 1' aumento più non esiste , la parola derivala ^«XjiuuxtìxÓì 
prende le forme originarie della sua radice Ifytkttyu , dove , come ognun 
vede , ratlrovasi la , come lettera primitiva ed essenziale di siffatta parola. 

L'altra espressione poi ar-xaiÌLY , 6 trctalw deve avere lo stesso signi- 
ficato di tnro«rraViov 0 rrotfrxnzsc, cioè fondi 0 po.w unioni . Ne su questo 
hatvi alcuna dubbiezza. Imperocché il Buchon (ncchcrchcs historiques sur la 
principauié francaise de Moréc ep. I tom. 2. pag. 421) riporta un diploma 
^reco di Xeno l Acciajuoli signor di Corinto e Duca d'Atene, dove si rinviene 
con questo significato una siffatta espressione. Ed invero il detto Nerio cosi si 

esprime *<?Ìojaìv.. . yi,v vti}kirs\i.'Arwv 'jrivTy'xoVra xal rò (frao7oy f "o vrov wo- 
tì toÙ lTi'^r, Mwot'py ovviov, \xirtov tcov toioÙtujv (Jtv'jpun, ",tìs xctròt avaro- 
Xt]v vpo; tÌ,v §r,uo<7<'xv iì>óy. S.o'ìv Iuloimì ry,v ìnp'xv ì>%ijLoffixy. UQxrov rà 
iaiTifyx. <rrps ?»$ Ni<?r t u(l^!zv rò uovo rari ov xx\ rb pr^O Jk o*rx<fiov rov xurov 

In un altro diploma poi Nerio li d'Atene confermava alcuni beni ad un 
tale Gregorio Camachi, e fra questi facevasi anche menzione della parola <rra- 

<7<ov in siffatto mo;lo avv rr,s «a-^iSos <rou rvù (frtxffiQv rrjv aToxoTTjv rov 

"xnv ì-Ti}r>i>jM$ roy t- \ì7 v , \> rgJérS xi , xvraWxrmv etc. (Buchon lib. citalo 
pag. 447). Se dunque, sembra indubitato, che l'espressione arxutov, ffrx<jiTov t 
ed anche ctjkt/ov, esprimeva nella mezzana età l'idea di un fondo, di una tenu- 
ta, di una possessione, se la si rinviene congiunta alla parola j£aXìJfiuatT»xx, 
che sembra senza fallo derivare da Ì^Xufo cancellare, ne viene spontanea l'i- 
dea, che questi vocaboli ?4«X£iuuxt/xÌ «rarix insieme uniti, dinotino nel no- 
stro linguaggio i fondi esenti da ogni tributo o gabella, i fondi privilegiati, quei 
fondi thè vennero già cancellati da quelli soggetti a tassa o tributo. Questa 
secondo noi sarebbe una plausibile spiegazione di siffatte parole finora sco- 
nosciute e peregrine ; ma ciò non esclude , che altri possa darne una mi- 
gliore e più esatta spiegazione. 

\ 
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turtw 7T|$ wap' atVou cù&iìfW fxof toÙ aSeX^oT' jaoo roT' (WiXfOff, 
ty,S ctTrò TViS \XY(T$<y7r6\tu>i f^Clitm ayTaXXa , yYi$ TfpifXiìoj'O'»;? t<w 
ììrpLrjtttij' xaì Òlttì.wS {IttÌÌi, t<xS TraffaS ts xaì TrayroiaS oótsjS a£- 
Ssvf ixa's. 'F^rfì -Trpcc/^r.ffsv tr S tfprfnu xaì ó Av^mrfi \xw 6 a&X- 
txot> ó paff/XstS, S/à roi) tìprjjLévQu a&crw xpt*roP<ot;XXot' at'ToT/ 
<ró ^Xwpiar/xGv tot aàror x^P'O'S «'* wrcXoflìJjrai xaì roórw 
6 rotovroS xvpiS àf&pàtxaS yifJLieròs, fxprà ryy toÙ 7raTpòs aiVo<~ 
T£Xfe^y. xa) >£juty 4 ra< xa) nu'-rrp tt.v Scxny xa&aVsp xaì TaS aX- 
XaS a-às OH? at'3g»Tixa5. àXXà xaì iay wor/ltt r&r t h fÙ> xa- 
SoXof tvtw xa) yor/pa 8c/7<$ , ff ts xar* iyaXXa , y V Tcèiv vt'v (Tt^- 
ffiutS Sàqisvuw, ti ti xarà -a-parS^xi^ r<yà , d/?)y£XT,$ xaì oh irpit 
x%ip r '$ , fra Xa^avt^Ti xaì r%vrry ot>ro< a{^vr£por 6 (utiv ro<5 
pwafiau , ó tv ( S |2pnj-£atf- xaì n^wrrmi xa) rarraS xaSaVep 
xa) ras diXXaS àW<raS SiteiS. Ttj yovv fax*' 1 *°" ^«f*« r <*' 
9rap<£"roS apyopo|3ot;XXoLf &p/o7xor tt.S PaciXs/aS |aot/ ,. xa^stown 
lx%répoS fu* iìpryjvujv ytpuGrwv, ó (uifv rò ipaya'piw, 6 S's, rr ( y 0pf>- 
<nr Xafi/loówTgS olutcÓv xcù ràs àyays'ypafXfASfaS àVacraS $<4r«iS, 
I?' opw tt,S ìaurrwv £a/r,S , a^roSidovTfS xa) ry.y avrjxowray faftp 
ro'Vwv àot/Xs/ar $sX r 'M^yo/ ?•£ W<raS TaS tìprpJvaS ììóauS, i\s ■jrpo- 
c$/a xaì dxovOfxlxS a.vtÙrt ì hw tt.S otaffocV a$aip/<r£a>$ xa) Ix- 
SocXfi/aJflrtr. ixv $£ xa) juts/^vec/y x§iSttÀny S&ioi npoffob lunr, ùtxfi" 
pLivoi xa) rayraS, IrroS r^S ntw/Trprji rÙ» Trpcffo&a/y a^ràn'. jas- 
Ta ^£ TT,y UoLrspou avrùfY rikwrrp, heikifywrtu rrùn roiovrun 
rou n pxmflw $r\\cv<yrt xaì rrfi j3pJff£a/S, xpt) ol ì% cwrunr Iccjai- 
yoi yvrptoi ttoi^éS, « dtpp£y/$ te xa) g| dfp£yoyoriaS xarà ^ia^oxV» 

4 'A''.-^. Una pmova evidentissima di ciò che dicevamo nel dilucidare 
il sistema invalso nella Morea sul servizio feudale , ci vien data altresì da 
qnesta parola, e da tutte le altre che seguono, colle quali é regolato il modo 
di successione degli eredi di Gemisto. Ed invero armonizzando Ira' loro i varii 
modi di succedere, che prevede questo diploma, noi veggiamo a lucide note la 
esistenza del Dritto Feudale Franco invalso nella Morea. Ad ognuno per vero 
è conto, che la maniera di successione ne' feudi poteva in duplice modo av- 
verarsi , o secondo cioè il dritto de' Longobardi , i quali ammettevano an- 
che le donne al godimento de' feudi, Jus Langobardorum , o secondo le co- 
stumanze de' Franchi, Jus Francorum, che escludendone le donne ritenevano 
capaci alla successione soltanto i maschi. Or quando in questo diploma s'in- 
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tur , privatim quoque et absque Castrii dominatone. Ncque 
ulla molestia in hoc a quoquam afficialur , et terraui ipsam 
pieno ac doni ittico jure possideat, quin auferri vel distraiti sibi 
possit , recipìens inde consuetas atque statutas praeslationes , 
quae ad dominium spectant; queinadinodum ipsi scriptura tra- 
ditae fuerunt ac traduntur , etiamsi quaelibet unquam auctio 
in ipsis reperiatur ; jura videlicet quae ad dominium atque ex- 
cubias pertinent , ulramque praestationem , atque bona immo- 
bilia quae ibi sunt vel eruut a vectigalibus immunia , etiam 
cum terra a domino fratre meo Imperatore ipsi concessa, quae 
a Metropoli propter permutalionem ad Fiscum perveuerat, et ut 
bn' > iter dicani, omnia omnigenaque jura ad dominos spectantia. 
Postea adjunxit, ut dietimi est, idem dominus frater meus Im- 
perator praefato venerando chrysobullio ipsius terrae Floriati- 
cum , quod ipsc Andronicus Gemistus accipiat post sui patris 
obitum , nec non bujusmodi quoque possideat largltioneni siculi 
et caeteras , quibus ibidem^domini potiuntur. Si quae vero re- 
centior praestatio universis ldcis imposita sit , si ve in permu- 
tatione illarum, quae juxta consuetudinem nunc donali tur . sive 
in qualibet additione, perpetuo neve ad tempus solummodo , re- 
cipiant et islam iidem duo ( Gemisti ) tam dominus Phauarii 
quam Brysis , ac hujusmodi quoque largitiouibuS , caelerisque 
fruantur. Robore igitur atque vi praesentis argenteae bullae 
decreti Majestatis meae , uterque dictorum Gemistorum possi- 
deat, alter quidem Phanatium, alter autem Brysim , atque k- 
cipiant ex ipsis suprascriptas praestationes quoad vixerint, red- 
dentes opportunum prò istis servitium. Item dictas omnes ha- 
beant concessiones in eorum proventum atque victum sine ali- 
qua diminutione atque servire teneantur. Si vero et majorihus 

giunge csprcssaraenle , che solo i discendenti di Gemisto, in linea maschile 
avessero potuto sperare il godimento de* luoghi Fanario e Brisi, non solo ne 
sorge spontanea la illazione, che questi luoghi lungi di essere hurgensatici, o 
allodiali, aveano la natura di feudali , ma si osserva del pari attuato nella Mo- 
rea, dove altrcsi vigevano le Novelle imperiali egli usi di Costantinopoli, quel 
Dritto Feudale Franco, che tanto concorse all'organamento politico di questo 
Stalo. 
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xxì xxiùi%wci xxì nyLY^rGCArcLi rxurxi xxì olroi, xxrx rlv l'av* 

XXI ÓjXG/OV Tf<y7rO> . OlTUt \kiYTOl ,r"j$Ti iVX \XiV pOUfOLfloit, i\X & ; TT t S 

fcpiatuS, rovi ir^pvrxrovi br^ovfoi, rZn 'xitl yivo-ji ìxxr^oj xv- 
VÙj\ £7r/XotfLj3*aV:(7>ìa< , xxì rorwv Ixxrrfov rù^vrrpxvrx xvùii 
tvx ófxoiwS %ixòixia§xi i xx\ rovro orrw,* xfi ytyvstj^xi, aXP'S àV r/> 
Ta»v a7rò y&ouS xvrw yi\xi<srov appi* xxì i~ xpp£>o7o>/oi$ r7ro>.£iVr ( - 
ra/. làv fx/vr&i arfxfìy], 'i?rò psi tc*' ÌT£po:> xurrov \xv}>i\x app=va, 'Ìtj 
[aV, S àpf£vo^ov/%S ^tt&Xìì^t.vxì, à-aròài rw Iri^ou irXuori, xxì ot- 
to;, rÙji ino -)l\ws rov arrot', hx \k\v rov $xvxp!ou, Iva ài rt.S ppu- 
CéwS i7rCkx\x\yx\z(j$xi. In Ixv cvfxfir, non riv Trpto-frraTGv tÙ/v in-ó 
7S / »ocS ìxxri^yj xvrwv xx] m ylyvècSxi r 4 cW$o%Tì, irxvrxirxaiv xvx- 
%iov yWwhfcl rr { i roixvrv t i cWp£x£, Ivx ènpoS ran xttò JìvQuS rw xv- 
rw ycfxicrw, <x£ìoS fxaXXot exénov, £*5 rìr> Ixinov a>r/(ra7rjr3ti oia- 
So.W- "Eti $iop/£rcu t, fcaTfXs/a. fxw «sì tVipysnT, ivx Sfotti a> xr- 
i>p<J7ro:'S ^/>oi« T£ xx) rio Sr/xod<w à^^r^ro.'* c/p^ffi xx\ *$<x- 
xxSIguxjìv oi auro) yèixivro) , ^ r^ìS «rù* hrxh^x^ oLurun , lf*l 
tv rio vxvxpl'ff, it ri sv rr~i favc'u , xxri'x,utft xxì rovrovi xxì vì- 
\xw>rxi. ruv igov xx) i'jxotov Tpc/7rov, itxox ixrjbivòi riiv ómórouv, {xr?- 
01 TOfraw l'>£xa dmoxXc/fXctoj > àX/.à ttx'giS à»£>oxXr/xixS UTTO- 
Xou>o>T£S. Kai g<S 7rspì TO'Vo/y qtxvrujv dV,Xa/<ny xxì àtT^akstcLv , 7*- 
70 £ xaì & 7rxpù/v x') prp'fiwXl.oi dp/crfxòs tt.S frxaiXilxi fxou à?ro>a/- 
J)£Ì!>* xocrà fxy.rx ìot/>jo» Ty.S >rv rpi^ 0 Ì»5ìxt<^»o? «7' rov 5 i^a- 
xiGX^ r ^rw hvxxrjji'jjrov ixary^vsrov oyh'ùv èrovi h fi xxì y, pa- 
(T/Xiia fxoy Ì7ri<jryxr t vxro. 

- * Ay/xyVpioS Xpajrtp rio &>vt èìxnfcrp ììiQTeòrrfì irxXxioko- 
yoi h 7rop;fpo7£v>y ( TO!i : • 



* L amio b^giKito in questo diploma 0058 corrisponde all'anno dell'era 
volgare lióO, pjicliè coiTenJo allora il mese di luglio, non era per anco 
comincialo l'altro anno con la novella indizione , che esordiva il suo periodo 
al 1.° setlctubre, come già abbiamo esposto. Inconseguenza nel ridurre al- 
l'era volgare Tanno greco 0908, solamente i 5308 anni si debbono esclude- 
re da questa cifra. 
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«ligni credaotor redditibus , et istos accipiant , ju\ta eorundcm 
rcddituum quanti tatera. Post vero ulriusque fratria obitum , 
donationes istas accipicut , illam videlicet Phanarii et altcram 
Brysis etiarn eorum futuri leghimi filii , mares nempe , atque 
ex linea maseulina juxla suceessionem deseendentes; et isti qui- 
dein pari similique modo fcrras ipsas tenebuut ac possidebunt, 
ita quidem , ut alius Pbanariura , alius Brysim , accipiat , ex 
illis , qui seniores \idenlur inler utriusque eorum stipitis 
deseendentes. Et euni eorum alteruter mortuus sit , iterum t 
alius succedati iilque semper boc modo fiat , usque dum mares 
atque ex linea maseulina deseendentes ipsius (ìemisti superstite* 
exlilerint. Si vero accidcrit nullum ex altero eorum marem , 
vel in linea maseulina descendentem superesse , ex altero autem 
pluies ; eliani boc modo fiat , ut ex hujus beredibus alius 
Pbanarii, alius Brysis jwssessionem accipiat. Praeterea si con- 
tigerit seniorem ex allerius eorum stirpe , et ad quem pertinet 
successio.omuino bujusmodi donatione indiguum esse, Urne alius 
ex ejus lem Gemisti stipite , dignior videlicet ilio , illius vice 
suceessionem nanciscatur. Insuper Majestas mea statuii atque 
concedit , ut quotquot advenas , etiam sinc Fisci cognitione , 
tum ipsi Gemisti , tum aliqui ex eorum successoribus , sive in 
Phanarium sive in Brysim adduxerint, ibidemque conslituerint, 
pari similique modo bos etiam retineant ac possideant, neque 
propler eos molestia alTìciaiitur , seti ornili gaudeant tranquil- 
litate. Atque a l istorimi omnium declarationem et seeuritatem, 
factum fuit et praesens argenleae bullae decretum Majestatis 
meae , datimi mense Iulio, currentis tertiae decimac indiclionis, 
anni 6958 (1450) in quo et Majestas mea sese subsignavit. 

t Demclrius in Clnislo Deo pius Dcspotus Palaeologus 
Porphyrogenitus. 
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OSSERVAZIONI STORICO-CRITICHE 



Un campo assai vasto ci si offre dinnanzi, quando ci facciamo 
ad esaminare tutto ciò che d'interessante si appalesa a prima 
fronte in questi nostri documenti. E però a procedere con 
ordine nelle nostre disquisizioni , intendiamo restringere la 
nostra disamina a tre punti soltanto : 

I. Pennelleggiare cioè a leggiere tinte storiche la qualità de Personaggi che 
vedonsi sottoscritti ne' diplomi. 

II. Disaminare la Corografia de* luoghi cui si riflettono i nostri documenti. 
IH. Svolgere da ultimo la tela slorica di Giorgio Gemisto, a cui venivano 

concessi questi luoghi. 

L 

L'Imperato™ di Bizanzio Emma nude Paleologo, Principe va- 
loroso, non meno che accorto nell'arte difficile di governare, ebbe 
sei figliuoli, Giovanni che fu Imperatore, Teodoro, Andronico, 
Costantino anche Imperatore , Demetrio , e Tommaso , come ci at- 
tcstano il Franzes , il Laonico Calcocoodila , il Dncange ( Coli, 
de' Bizan. ) , ed in tempi più recenti il dotto Le Beau nella sua 
storia del Basso Impero. Ritenendoci nella cerchia segnataci da'no- 
slri documenti, intendiamo dire brevissime cose solo di Giovanni, 
Teodoro, e Demetrio, che si vedono sottoscritti ne' diplomi già ri- 
portati. 

Giovanni associato air Impero dal suo genitore ebbe in mano 
le redini dello Stato fin dal 1419. Pacifico per indole , lontano 
da ogni pensiero di sangue menò in sposa Sofia Principessa Ita- 
liana , figliuola del Marchese di Monferrato. Nel 1426 morto suo 
padre Emmanuele , tutta in se raccolse la dignità dell* Imperio , 
e si vide solo nel governo della Greca Nazione , quando un tor- 
rente di orde turchesche minacciava di traripare ne* suoi Stati. Ma 
fatto accorto della procella che gli rombava d intorno , se non potè 
scongiurarla interamente, seppe però protrarne le conseguenze fu- 
neste. Quindi portò in buona pace gl'insulti che non rare volte 
gli venivano fatti da' Torchi, simulando loro una cordiale amistà ; 
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quindi ponsò a premunirsi contro ogni evento sinistro , cercando 
ajuto e mercè nella potenza degli Occidentali. E fu questo senza 
dubbio il più momenloso fallo avvenuto sollo la sua d'imi nazione. Colse 
il destro dalle vertenze religiosa che scindevano la Greca dalla La- 
tina Chiesa , e menando a termine trattative già intavolate dal suo 
genitore, si condusse in Italia più per conoscere i Monarchi d'Occi- 
dente, e chiederli di soccorso in caso di guerra co* Turchi , anziché 
per risolvere le quislioni die Io allontanavano dalla Chiesa Cattolica. 
Nel 1438 accompagnato da numeroso ed eletto stuolo di Greci , di 
cui facevau parte il Despola Demetrio suo fratello, il Patriarca di 
Costantinopoli , Giorgio Gemisto , e quanti de' più celebri sapienti 
la Greca nazione vantava, fu a sommo onore ricevuto in Venezia, 
in Ferrara , e linalmenle anche in Firenze , ove ebbe luogo il 
Concilio. Intervenne alle discussioni religiose , ebbe ripetute con- 
ferenze col l'onteli ce Eugenio IV, e finalmente col Greco Episcopato 
fece alto di sottomissione allo slesso Pontefice. Nel 31 Ottobre 1449 
l'Imperatore Giovanni non era più. Visse 56 anni, 10 mesi, e 15 
giorni ; il suo impero fu di anni 23, di tre lune, e di giorni 10. 

Teodoro altro liglinolo di Emmanuele Paleologo ebbe il De- 
spotato della Morca, lin da quando morì suo Zio anche nomato Teo- 
doro, che era congiunto in matrimonio con la ligliuola di Nerio l 
Acciajuoli Duca d'Atene. Nello slesso tempo, che il fratcl suo l'Iin- 
peralor Giovanni sposava Sofia ligliuola del Marchese di Monferra- 
to, Teodoro impalmava ancor esso una giovanella uata sollo l'incan- 
tevole cielo d'Italia, Clcope cioè figliuola del Signore di Rimini. 
Ebbe lunghe vertenze domestiche con i suoi fratelli, e però non 
una fiata s'infinse voler vestire la cocolla monastica e rinunciare 
ad ogni signoria. Alla line nel 1*44 raaseguò a suo fratello Co- 
stantino poscia Imperatore il Despotato della Morea , e ne ricevè 
in cambio la signoria di Sclibria, luogo posto nelle circostanze di 
Costantinopoli. In questo paese affollo dalla peste morì nel 1448 
e non già nel Ilo'), come vorrebbe il Ducange (Storia delle famiglie 
dell'Impero Minutino). E quesla menda di uno scrittore cotanto 
erudito rendesi a lucide note manifesta , sol che si riscontri la sua 
opera con la Cronaca di Giorgio Frames Autore contemporaneo e 
partecipo degli avvenimenti che narra. 

Infine Demetrio che si Osserva anche sottoscritto nell'ultimo 
de* nostri Diplomi fu anche figliuolo dell' Imperatore Emmanuele. 
In qualità di Despota ebbe la signoria di que' stessi luoghi , che 
da Teodoro erano stati ceduti a Costantino , quando costui non 
per anco era stato assunto alla dignità dell' Imperio. Accompagnò 
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1 Imperatore Giovanni suo fratello al Concilio di Firenze, dove 
anche intervenne. Fu ambizioso altre ogni credere e facile all' ira; 
di modo che in più rincontri brandì la spada contro i suoi stessi 
fratelli , sebbene dopo d* essersi con loro rappattumalo , in presenza 
della comune genitrice giurava di rispettarne le dignità, di non 
violarne i terrilorii. Caduta Costantinopoli, non potendo resistere 
all' orgogliosa potenza de* Turchi , ed insieme a suo fratello Tom- 
maso , col quale slava in guerra , si diede in balia di Maometto II 
con tulli i luoghi a lui soggetti , e per soprassello gli concesse la 
propria figlia in isposa. Mori in Adrianopoli nel 1471 dove con l'abito 
monastico avea preso il nome di Davide. 

Più minuti ragguagli sul conto di questi tre Greci Signori 
possono rinvenirsi nelle opere Bizantine di Laonico Calcocondila e 
Giorgio Franzes, nel Ducange ( opera or ora citata ), nel Martino 
Crusio ( Turco-Graccia ) e finalmente in Le Beau ( histoire du Bas- 
Empire ). 

li. 

Disaminala la prima parte dell'assunto propostoci, venghiamo 
ora al punto più interessante e forse più difficile delle nostre di- 
squisizioni , il consacrare cioè alcun cenno su i luoghi ne 1 nostri 
diplomi menzionati. Non può rivocarsi in dubbio che i documenti 
or ora riportati rifleltino esclusivamente la Morea o Peloponneso. Co- 
me infatti ritenere nna contraria ipotesi, quando trattasi di conces- 
sioni fatte da' Despoti della Morea? Quando siffatte concessioni le 
si vedono sottoscritte da Teodoro e Demetrio , che entrambi , in 
età diversa ebbero la signoria del Peloponneso? Supposto adunque, 
che costoro avessero dovuto restringersi nella cerchia de' luoghi su 
i quali dominavano , senza estendersi io un campo che loro non 
fosse appartenuto . ne rampolla la conseguenza che i luoghi men- 
zionali ne' riferiti diplomi debbono esistere nella Morea. Oltre di 
che nel 2.° diploma testé riferito leggesi , che il Gemisto poteva 
riscuotere ogni dritto liscale che riguardasse il possesso del fondo 
donatogli; se n eccettuavano però brìp toù ffcxfuX/oe o^orax&Wv 
'ì d^vraxQwotiivwv xt^aXai'wv. Ora 1* 'Egafx/x/iv, siccome abbiam di- 
mostrato nella nota a questa parola, altro non era che l'Istmo di 
Corinto, così denominalo perchè esteso sei miglia, e chiodeva intie- 
ramente la Morea o Peloponneso. Sicché dunque quando ne' nostri 
diplomi si fa menzione di questo Examilio , quando s* impartiscono 
a Gemisto tutte le rendite de* luoghi concessi , meno quelle che 

5 
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riscuolevansi per 1'Examilio, è troppo manifesto che questi luoghi 
doveano esistere nel Peloponneso. Che se da siffatte considerazioni 
generali vogliara discendere alla parlicolar disamina de' luoghi , 
di cui è parola ne' nostri documenti , noi avremo occasione di 
confermarci nel nostro assunto. Ed infatti a due soltanto possono 
ridursi questi luoghi, a Panario cioè, e a Brisi. Diciamone pati- 
tamente. 

Che un luogo denominato Fanario esistesse nel Peloponneso, 
non è lecito dubitarne, poiché molteplici documenti lo attestano. 
E primamente il Martino Crusio (Turco-Graecia pag. 169) riporta 
gli atti di un Concilio tenutosi nel 1364 in cui Josafo Metropolita 
di Adrianopoli chiamava tulli i Vescovi della Grecia per mendicar» 
in essi un appoggio contro i suoi polenti avversarti x») cwriVniXsv x%\ 

ttfùvativ cXovs rovs applique rr,s àvaroX^s, rìr\s ìvfftutg, xat ri)S ■srtXoTovvi^» 

cov. 11 Concilio segui, ma non ebbe un effetto conforme alle spe- 
ranze di Josafo ; egli fu convinto di simonia e dichiarato indegno 
del Seggio Patriarcale. Or bene questa risoluzione si vede sotto- 
scritta da ben 52 Prelati. Fra costoro rinvengonsi due Vescovi di 
Fanario , V uno dopo il Vescovo di Joannina Wawtm» 
y*vayw yatyìik fartyqx^a , V altro , dopo quello di Damala lyùt 

*3rl<rx<yrros ^àva^'oy y^yó^tos VTÌyqx<\,%. Dal modo adunque COU CUI 

figurano i nomi di questi due Prelati di Fanario , ci è lecito ri- 
tenere, che duplice fosse il luogo denominato Fanario, l' uno presso 
Corfù vicino a Joannina , 1' altro in Morea dove rattrovasi Dama- 
la. Ed infatti ne' Libri misti di Venezia del 1390 , s' incontrano 
queste parole « Castellum del Vilichi seu Phanarii » tenuto da Ma- 
rino di Roso « confinai cum Territorio de' Tocchi di Janina. » 

Inoltre il Re Ladislao di Durazzo, fra i beni esistenti in Grecia 
(dove in alcune parti gli Angioini di Napoli estendevano la loro 
signoria ) concedeva a Marino de Abilabulo , e poscia nel 1400 
confermava alla sua figlia Ceccarella « montanea de fanario et 
« quota pars in CasaH Veneto de partibus Romanie compelentes quon- 
« da m Raymundo de Laqoth militi » ( Reg. 1400 B. fol. 28 a t. 
Questo Raimondo ovvero Rinaldo IV de Ugot era uno de' princi- 
pali Baroni dell' isola di Corfù , dove il suo Padre venne infeu- 
dato nel 1323 da Filippo di Taranto (Reg. 1382 e 1383 fol. 83). 
Poiché dunque un Fanario esisteva presso Joannina , nelle circo- 
stanze di Corfù, poiché questo non può riguardare in veruna gui- 
sa i nostri documenti , stante che in Corfù non si estese giam- 
mai la dominazione de' Despoti della Morea Teodoro e Demetrio, 
da cui vedonsi sottoscritti i Diplomi , ne segue lucidamente , che 
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1* altro luogo Panario , dì cui parlasi dopo Damala nel documcn'o 
riportato dal Grusio esistesse nel Peloponneso , e sia perciò quello 
stesso riportato ne' nostri documenti. 

Qui cade in acconcio , far rilevare un grave abbaglio in cui 
è caduto Michele Le Quien scrittore per altro eruditissimo. Nella 
sua elaborata opera Oriens Chrislianus voi. 1° col. 1121, in par- 
lando del Seggio Vescovile di Fanario cosi si esprime « anno 4564. 
« Joasaphus Patriarca exauctoratus fuit in Synodo, cujus sententiae 
« tubscripserunt humilis Phanarii EpUcopm Gregorìus , me non 
« Gabriel Phanarii itidem Episcopus. Gabrieli abdicato Episcopato, 
« Gregorium suffectum pulavero. » Che il sullodato Scrittore abbia 
errato sulla situazione del duplice Fanario, non reca gran mara- 
viglia, poiché forse non per anco erano conosciuti quo' documenti, 
da' quali soltanto potevasi attingere la posizione topografica di que- 
sto luogo. Ma il voler pensare che un Vescovo avesse abdicato il 
suo Seggio, e fosse stato da un altro sostituito, quando entrambi 
i Vescovi simultaneamente si sottoscrivono nello stesso allo, sem- 
bra che sia una formale contraddizione. 

La Carta Catalana riportala nelle nolices et extrails da Bu- 
chon eTaslu tomo XIV, fa altresì menzione di Fanario esistente 
nel Peloponneso ; ed il Buchon istesso ( mémoire sur la geogra- 
phie de la principautè francese d'Achaye pag. LXIV), lo riporta 
nel catalogo degli antichi luoghi della Morea , indicandone altresì 
i fuochi , o le abitazioni « Plusieurs , son sue parole , de ces noms 
« aujoutd Imi perdus se retrouvent dans un dénombrement de Canute 
a 4394 , et qui contieni les indications suivantes. » 

La Vowtice (Vostitza) feux. . . 200. 
. « • ....•«•••• 
La Fenare (Phanari) 150. 

Sia dunque pe' documenti che accennano al detto luogo di 
Fanario , sia per V autorità di uomini versatissimi nelle elleniche 
antichità, sembra chiaro abbastanza che un Fanario si rattrovasse 
nella Morea , ed in conseguenza fosse quello stesso , di cui fanno 
menzione i Despoti della Morea Teodoro e Demetrio ne' diplomi 
testé riportati. 

Compiute cosi le nostre indagini intorno a Fanario , passiamo 
a Brisi , altro luogo che s" incontra ne' documenti. 

Un duplice luogo siffattamente denominato lo si rinviene nel- 
l'antica Grecia de' bassi tempi, Grande cioè c Piccola Brisi Mi*q4 
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xxi Miya'xu IfyW. Allora quando nel 1204 Costantinopoli veniva 
occupata dalle armi riunite de' Latini e V Imperator Baldovino 
stabiliva sul trono de Cesari una nuova dinastia , il Bizantino Im- 
pero veniva in varie parli diviso. L' Imperatore allora , i Veneziani, 
ed i Pellegrini sederono a si lauto banchetto , distribuendo fra 
loro il ricco bottino delle conquistate provincie. Una siffatta divisio- 
ne col titolo di partitio Regni Graeci v edesi riportata dal Ramnusio, 
dal Muratori (ad Chronicon Danduli), ed ultimamente in più corret- 
ta edizione dal Tafel, e Thomas (Docum. sul commercio di Venezia 
voi. 1° p. 480). Nella porzione toccata a'Pellegrini ivi si legge « pro- 
ti vitata micra et megali Brissi « Pro Bryssi elige Brysis, soggiungo- 
no i dotti illustratori Tafel e Thomas. « Est enim Brysis urbssupra 
« Cpolin prope Bizyam quaerenda... Leonis Sapienti* index episcopali* 
« al IrttfxvTai % yaqtXXa... i fyvais. Ephraemius in Caesaribus mt^X3é 
« x»ì (httyj Xar/Vwv -jtóXìi irqis h'av yi tyyau. A fonte quodam majore 
« (Brysis) haec urbs nomen traxisse putes ». All'importanza di siffatto 
documento si arroge l'autorità di Le Quien ( Oriens Christianus 
voi. 1° col. 1187) , il quale così si esprime « sub Uadrianopoli in 
« notitia leonis Jmp. Civitas Episcopalis nona est Brysis (ó p^fo*) 
« quae in eadem notitia decimus nonus Archiejiscopatus cerne tur & 1 i 
« tyyats. Nimirum lib. Ili juris graeco-romani pag. 235, duplex est 
« Brysis parva et magna, et magnae quidem Episcopus praeerat t par- 
ti vae vero Archiepiscopi, » Come dunque si osserva lucidamente, il 
luogo Bririéì cui si fa menzione ue'nostri diplomi non può essere la 
Magna et Parva Brysis, di cui è parola in lutti questi documenti. Ed 
in fatli menlre questa al dir di Tafel e Thomas (Opera citata) ritro- 
vasi nelle circostanze di Costantinopoli, mentre i documenti da essi 
citati e l'autorità di Michele Le Quien confermano quest'opinione, 
sarebbe assurdo ri ritenere, che la nostra Brysis fosse una di quesle 
due, quando i diplomi, dov'è menzionala, emanavano da' Despoti 
della Morca, che non ebbero, nè potevano unque mai avere giu- 
risdizione sopra Costantinopoli e sue adiacenze. Olire di che ai 
Pellegrini non toccò certamente la Morca nella divisione dille 
greche contrade. Essi insieme coli' Imperatore ed i Veneziani eb- 
bero la meridional parte della Tracia vicina a Costantinopoli , in- 
sieme cou la Macedonia , la Tessaglia , ed i paesi situali al di 
fuori dell' Istmo di Corinto , come si osserva nella detta Partitio 
Regni Graeii riportala da' sullodali scrittori Tafel e Thomas. La 
Morea invece o Peloponneso solo nel 12u6 veniva soggetta alla 
signoria di Guillaume de Champ-litte polente Barone Francese , 
come riferisce il Buchon ( rcchctches historiques ), d' onde ebbe 
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origine la dominai ione Franca in questo paese. Una volta dun- 
que , che la nostra Orisi non poteva essere nò la Parva, nò la 
Magna Brysis, sembrava difficile impresa il dirne alcun che; tanto 
più che nelle carte geogralìchc riguardanti la Grecia de' bassi 
tempi , pubblicale presso il fiuchon ed altri Scrittori , non appa- 
riva riportata nella Morea questa terra , attesa l'orse la sua pic- 
colezza. Ma i documenti or ora riferiti dell' Imperalor Giovanni 
e del Despota Demetrio ci hanno spianala più facile la via alle 
nostre ricerche. 

imperocché ivi s' inconlrano le parole « ìVa T ò ™ xa- 
arp/ov x^'o* T * ,v fyy ff,v ' » Ora questo xccar^ov che equivale a Castri 
non è certamente quel luogo esistente nella Provincia della Focidc, 
dove una volta esisteva 1' oracolo di Delfo , sia perchè nella ro- 
ride non ebbe giammai dominio verun Despota del Peloponneso , 
sia perchè queslo luogo si trova menzionato solo nella classica 
antichità e non mai ne bassi tempi , cui appartengono i nostri 
diplomi. Questo Castri invece denominato anche Castrizzi tigura 
assai di sovente nelle carte della mezzana età che si riferiscono 
alla Morea. Ed infatti il Buchou (Mémoire sur la geographie de 
la principanté francaise d' Achaye pag. LXIV), cosi si esprime. 

« Dan* une déclaralion tnanuserite des fritta sur lesquelhs les 
« Vénitiens après lextinclion de la dominaiion francaise, prélendaient 
« posseder des droiis m Morée en M7l, on retrouve les désignalions 
a de qutlques villes , à /' aide desqurlles , on pourra $ aider à re- 
ti irouver les ancienne» villes ou forieri ss s des Francs. Les vaici , 
« oV après la copie qu' alien volume communiquer AI. Musloxidipen- 
« dant mon séjour à Curfou : 

« Dichiarazione di lulla la Morea fatta nel W1. La Signoria 
« possiede Coranlo , Vatco. . . Caslrizzi , Fanari. » 

Nella biblioteca di Vienna e precisamente nel Codice Foscarini 
n° 6217 , sotto 1' epoca del 1467 si leggono i seguenti dettagli 
sopra Castri o Caslrizzi ed anche Fanario « Questi sono castelli sono 
« in la Morea , quelli hanno davanti una t sono della Signoria , 
« et quelli hanno H sono rovinadi , el resto sono del Turco. 

« Coranlo , R Diacastro . . R Fanari . . . t R Damala Ca- 
« strizzi etc. » 

11 Porcaccbi (Le isole le più famose del mondo) nella sua carta 
della Morea, e precisamente nella Penisola dell' Argolide, fa figurare 
i due luoghi Fanario e Castri l' uno non mollo discosto dall' altro 
in linea quasi orizzontale. Nella nostra Biblioteca Nazionale si rin- 
vengono fra i manoscritti tre Portolani, ossia carte geogralìchc che 
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disegnano i porli del Mediterraneo, e sono segnali con queste in- 
dicazioni XII D. 70, 71, e 72. £ssi appartengono alla prima metà 
del secolo XVI e tutti riportano Castri tra le vicinanze di Damala 
nel Peloponneso ; che anzi il primo aggiunge a Castri anche un 
luogo denominalo Sanar, forse trascritto erroneamente in cambio 
di Fanar. E finalmente di Castri esistente nella Morea trovasi 
ancor menzione ne' documenti del nostro Archivio. Infatti in una 
lettera di Carlo illustre figliuolo del Re Roberto in data del 1321 
12 luglio , s* ingiunge al Bajulo d* Acaja che curasse di restitui- 
re a Beatrice moglie di Bertrando Ganselmo alcuni beni eredita- 
rti lasciati da suo fratello Guglielmazzo di Castri , che ingiusta- 
mente venivano da altri posseduti « Carolus e te. Baiulo et Baro- 
ni nibus principatus Àchaye fidelibus Regiis palernis et nostris salu- 
« lem etc. habuit expositio querula domini Berlrandi Ganselmi in 
« partibus principale ipsius fidetis regiì paterni et nostri nobis faela 
« quod vir nobilis dominus Barlholomeus Guizius magnus ipsarum 
« panium Àchaye Comcsiabuius statim post obitutn Guillelmacii de 
« Castri germani domine Beatricis consortis exponentis ipsius sine 
« legitimis ex suo corpore fdiis vita f aneto apprehendit non servato 
« juris ordine certa bona slabilia hcreditaria quas ipse quondam Guil- 
« lelmacius eie. { Reg. 1319 A. fol. 160 , e 162 a t.° ). » 

Che se alcun dubbio vi fosse sull' identicità di Castri con Ca- 
strini , basterebbe a dileguarlo il seguente documento attinto dal 
menzionato Codice Foscarini , dove in parlandosi de' luoghi al do- 
minio de' Veneziani sottoposti , si legge « el quale quelli accettarono 
« con allegro animo , furono enim i luoghi le sottomessero Vasilica 
« cioè Valica . . . Visi , Castri vel Castrizi. » 

Ed a tal proposito sembra, che quell'Odi riportato vicino a Ca- 
stri ne' diplomi,. sia Io stesso luogo Brisi, di cui havvi menzione in 
queslo documento. Lo scambio infalli che spesso veggiamo avvenuto 
nei documenti della mezzana età fra le lettere U. e V, l'ignoranza 
de' copisli che maneggiarono le carte originali ora non più esistenti 
ed elaborarono poscia il dello Codice, la niuna menzione del vo- 
luto Vrsi sia nelle antiche geografie , sia negli scrii lori; tutto in- 
duce a credere , che il luogo denominato tirisi riferito da' nostri 
documenti , sia lo stesso che Ursi così per errore trascritto. Come 
che sia , se i diplomi ci presentano Brisi siccome posta nelle adia- 
cenze di Castri , se queslo Castri denominato anche Castrizzi esi- 
steva nella Morea , il luogo Brisi dovea ancor esso rinvenirsi nella 
Morea, sebbene, in grazia forse della sua picciolezza, non se n'ab- 
bia notizia precisa ed esatta, vuoi ne" documenti, vuoi negli Scrit- 
tori della mezzana età. 
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L' importanza de' documenti testé riportati s' appalesa a pià 
chiare note , allorché si pon mente al distintissimo Personaggio 
cui si riflettono , Giorgio Gemisto. Il nome di quest' eminente 
filosofo disposato al risorgimento della italiana letteratura , è 
troppo interessante di per se stesso, perchè ci fusse lecito il non 
farne parola. Giorgio Gemisto denominato anche Pletone schiudeva 
gli occhi alla luce nel 1355 in tempi che correano fortunosi alla 
Greca Nazione per la minacciante potenza de' Mussulmani. Datosi 
allo studio delle scienze , ed in peculiar modo della filosofia , in 
breve ora ne addivenne maestro, tanto che il Cardinal Bessarione 
lustro ed ornamento della Greca letteratura reputossi a vanto di 
essere stato da lui indirizzalo nella via del sapere. Onde il Pla- 
tina nel Panegirico che inlesse al detto Cardinale, cosi si esprime 
« Postremo aulem ne aliquid tanto ingenio deesset, Plethonem quem 
a olii Gemiston vocant, in Peloponneso, quo se contulerat, dottrina* 
« causa nactust in mathematicis accurate imbuitur. » Fu carissimo 
alla famiglia de' Paleoioghi , come vien dimostrato da' già ripor- 
tati diplomi ne' quali vien chiamalo col nome di okuas o domesticus, 
e come a lucide note lo provano questi documenti cioè : 

1° Una orazione indirizzata da lui all' Imperatore Emmanuele 
sugli affari del Peloponneso , che in colai guisa comincia. Suórart 

2 1 Un' allra orazione sullo stesso soggetto ch'egli dedicò a Teo- 
doro Despota della Morea, intitolata (fv^ovXtvri»^. Queste due ora- 
zioni furono pubblicale da Cantero dopo la sua edizione di Slobeo 
nel secolo XVI e nuovamente dal Sgr. A. Ellissen. 

3° Una lettera *V v^yin» (de fato) scritta da Ini a Deme- 
trio altro Despota della Morea , cui appartiene l* ultimo nostro 
Diploma. 

4° £ finalmente varie orazioni funebri composte in morte 
delle Bizantine Principesse Cleope ed Elena , V ultima delle quali 
conservasi in manoscritto nella nostra Nazionale Biblioteca , ed è 
cosi intitolata fiwwW mtìtìì Wroini. (Catalogo de' manoscritti greci 
pubblicato da Salvatore Cirillo Tom. II pag. 122). 

La vasta dottrina del Gemisto indusse l' Imperatore Giovanni 
Paleologo a condurlo seco in Firenze con un' eletta mano di eru- 
diti , per assistere al Concilio, che in quella Città doveasi tenere 
sotto il Pontefice Eugenio IV , nello scopo di troncar lo scisma 
che divideva la Greca dalla Latina Chiesa. Ce lo attesta, per ta- 
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ce/ci di nitri, Pietro Crinito (de lionata di sci pi. lib. l*cap, 10) 
i:on queste parole « Urani forte rum Bessirione Mcaeno , Diro in 
« philosophia excelienti , Theodorus Gaza , el Plethon Bizantius 
« qui cognomento Tmiaròs appellatus , tres eo tempore , ut constai 
« viri doctrina et ingenio nvtrihs ». Lo stesso vien riferito dal Mar- 
tino Crusio nella Turco-Graecia (fai. 4) quando riporta i nomi di 
coloro che furono destinali al Concilio o n r^rt^o'jmos yarà tw 

Sostenne il Gemisto una parte interessante nelle disputazioni, 
eh' ebbero luogo nel Concilio fra i Greci e Latini , appalesando 
una tanta perizia nelle filosofiche discipline, da riscuoterne l'u- 
niversale ammirazione. Fu allora che Cosimo de* Medici sorpreso 
dalle cognizioni di quel peregrino ingegno, che svolgeva così bel- 
lamente le teorie platoniche, ruminava la fondazione di un'Acca- 
demia destinata a richiamare invila la filosofia di Platone. E tra- 
dnceva poscia in realtà questa idea, fondando la prima Accademia, 
col quale nome furono dappoi indicate tutte le Associazioni de' Dotti. 
« Il Gran Cosimo, dice Marsilio Ficino (epist. nuncup. ante Plot» 
« versio:) mentre lenevasi in Firenze il Concilio tra Greci e Latini 
« tuli un filosofo greco dello Gemisto e soprannominalo Pi tone , 
« che quasi novello Platone disputava delle opinioni di quel Fdosofo 
« e nell udirlo tanto s infervorò e $' accese , che tosto concepì l' idea 
« di un Accadtmia da eseguirsi poscia a tempo opportuno, » 

Sfasciavasi intanto la Greca dominazione in Oriente sotto 
1' empio stendardo dell' Islamismo , ed elette schiere di Greci , 
lagrimando il miserevole destino della terra natia , ripararono 
nell' Italiana Penisola, dovo mercè i loro studii, la loro dottrina, 
e nelle lettere, e nelle scienze, costituirono la pietra angolare di 
quell'edilizio , che poscia sorger dovea gigante e maestoso. Le 
loro cognizioni non permetteauo che restassero neghittosi senza 
spargere il vivifico germe della scienza, nel bel paese chcaveali 
accolli. D'altronde le condizioni de' tempi, la civiltà che in Italia si 
spianava un largo cammino fra le tenebre, onde ne' secoli di fer- 
ro era slata involta per lunga stagione, sembrava che urgentemente 
addimandassero la cooperazione di questi profughi illustri. Ed in- 
vero gli Scolastici erano caduti in discredito, non più ricercandosi 
le astratte sottigliezze della loro filosofia, e l'ombratile declama- 
zione delle scuole . ma una filosofia soda , positiva , che fosse ve- 
race alimento dell' umano spirito rigeneralo. Colse L* occasione il 
Gemisto e con apposita lucubrazione intitolata ori s i £r ' Af»mnW 
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«r^ò$ nxaVwv» W^srài trattava la differenza che intercedea fra i 
due sommi filosofi dell'antichità Platone ed Aristotile , dimostran- 
do, quanto assurda Tosse l'opinione di coloro che intendeano con- 
ciliare le disparate teoriche di questi Sommi, e come V unica via 
a seguirsi nelle filosofiche ricerche, fosse quella tracciata da Pla- 
tone. ( Basilea 1574 in 4.°, e Parigi 1541 in 8.° ). Ardua impresa 
davvero e produttrice feconda di rilevanti conseguenze! Fu quest'o- 
pera il segnale di una lotta accanita fra dottissimi ingegni. Giorgio 
da Trebisonda, e Teodoro Gaza sursero Campioni della filosofia Ari- 
stotelica rispondendo vivacemente al Gemisto; questi ribatteva le ra- 
gioni degli avversari i; anche il dottissimo Bessarione scendeva ani- 
moso nell'arena, ed in quel campo abbondante di ubertosa messe, 
gl'Italiani trovarono di che satollarsi a dovizia nell'intellettuale cul- 
tura. Gli studii allora delle classiche lettere furono ripigliati col 
massimo zelo , le dotte lingue greca e latina apparate presso i più 
?alenti precettori, le scienze, ed in peculiar modo la filosofica, col- 
tivate fervidamente da ingegni robusti ; di guisa che ben si può 
dire avere il Gemisto inizialo alla sua volta quel movimento, che 
poscia dovea germinare fruiti abbondevoli nello stesso secolo XV, 
ed a mille doppii ancora in età posteriore. 

Fu non solo valoroso filosofo il Gemisto, ma eziandio profondo 
nella storia come lo appalesa quel suo trattato « ex Diodori, et Più- 
« tarchi hisloriis de iis, quae post pugnam Manlineensemapud Graecos 
« gesta sunt. 'Ex rù/y A ^ov xat IVkwró^w triy rtòv par» ttì» tv 

Marrmla n*xw ÉV *«?«x«'W Wxr^if (lib. II. ed. Reichard Lipsiae, 
1770, 8). Si mostrò altresì peritissimo nell'Astronomia, e sapiente 
nella legale Ermeneutica, come cel dimostrano le sue opere inti- 
tolate : (as'DoW wp<ftt*>$ 4{Kiw xa.\ tf«x^viis ec. , e l'altra ropoSi- 
tt'ias 'tj té^ì vójmcw p«px/a Tq/a. Su tale obbietto l* Alexandre , quel 
valoroso Ellenista , di cui può andar superba la Francia , or non 
è lungo tempo , rendeva di ragion pubblica una sua opera por- 
tante quest'epigrafe ce Pléihon traiti des ìois, ou recueil des [rag- 
ments, en panie inedites de cet ouvrage » ( Paris Didot 1858, 8 ). 
Scrisse ancora questo filosofo una geografia del Peloponneso e della 
Tessaglia , un trattalo sugli oracoli di Zoroastro, una lucubrazionc 
teologica intitolata ftp rìs tWa^xwcws rov T'ov rov Otov ; in una 
parola la filosofia , le matematiche , la storia , 1* astronomia , la 
geografia , la teologia, ed altre branche dello scibile umano ebbero 
in Gemisto il più zelante e felice cultore. Onde a buon dritto ri- 
scosse elogii anche da' suoi avversarti , come veggiamo in Teodoro 

6 
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Gaza suo egregio contraddittore che cosi scrivea (De menslbus cap. 

Visse quasi cento anni , come ci assicura Giorgio da Trebi- 
sonda (lib. Ili comp. Platonis et Arisi.) ; età assai lunga rispetto 
all'umane condizioni, breve però , se riguardansi le sue dottissi- 
me opere, frutto di studii profondi. Maggiori e più esatti ragguagli 
sulla vita e sugli studi di quest' eminente filosofo , che surse ad 
illuminare il suo secolo , potranno rinvenirsi nel Leone Allazio 
(Diatriba de Georgi ìm, nell'Oudin (De Serip. Eccles. Voi. Ili), nel 
Brukero (histor. critic. philos. voi. IV), non che in alcuni moderni 
scrittori, come il sullodato Alexandre nell'illustrazione dell'opera 
del Plotone, ed il Brunet de Presle (Univers pittoresque tomo XL). 

Per noi basta il constatare , che i documenti bizantini già 
riportali , tornano di gran lunga più interessanti , per lo Storico 
Personaggio , cui si riferiscono. Nè può esservi dubbiezza veruna 
su tal proposito. Imperocché 1' essere dimorato il Gemisto quasi 
sempre nel Peloponneso, come attestano i suoi Biografi, nel luogo 
cioè, coi si riferiscono i documenti; l'intimità che lo concatenava 
all' Imperiai famiglia de'Paleologhi, come le sue opere l'jatlestano, 
i nostri diplomi lo confermano ; tutto concorre a dimostrar luci- 
damente, che il nome di Giorgio Gemisto associato a questi Bizan- 
tini documenti , sia quello slesso nome assai caro alle filosofiche 
discipline. Oltre di che i nostri diplomi attestano del pari Tesi-' 
sterna di due suoi figli cioè Demetrio ed Andronico; or bene que- 
sto ci fornisce una pr uova certa , sicura , ineluttabile del nostro 
assunto. Infatti svolgendo l' Allazio si vede da questi riportala 
una lettera secondo lui inedita , che il Cardinal Bessarione indi- 
rizzava a Demetrio ed Andronico figli di Giorgio Gemisto, o l'in- 
tono , in cui mentre elogiava i meriti di quest' insigne filosofo , 
sforza vasi di lenire gli animi de' figliuoli affannali per la morte 
di un Genitore cotanto illustre. Giova qui riferire questa lettera 
colla traduzione che ne da lo stesso Allazio (Dialr. de Georg, ri- 
portata dal Fabr. Bib. Grae. voi. X p. 757, e lib. 3° de consentii 
cap. 3° pag. 937 ). 

B7)cr<xp<W KapSrjvaXiS roTs rov <ro$óù ItyuOTOt} vhù<Ti Arjuyjrp/w 
x%) AvìpOYixuj. ir/rtArjxaj ròv xoivòv jrxrip*. ri xxì XQ&ffllfJuboi, 
TO yfwStf ?rocr àvcSiixsroY H oupa.vÒY t xa) rov àxpQU$vr\ {X-rxcrryxt 
XÒ'por» ròv iwcrtxòv rotS ókuiiir&uS SgoTs nvyxopivGxvta. ftuggor. 
tyùf flit ovv yjxlpw roiovrut Ùj^iXixwì òahp) ov /xerà UXora/ra, Vir r 
prf^w %\ \6yov 'AptGroTiXrpi aososripov oùx fon* r\ 'EXXàs wars. 
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urti riv Ttsp) Tifi xtrupou run/ yi ^X^ v xvoùou rs xxì xaSólou 
Ht&ayopf/ft* xxì HkdrunoS xTrth'x'ro XoyovS oùx 'àv xieoxYrfut 
xxi rovro irpo<tòe7vxi , uà £pa HXa'rtvvoS rry ^vxrp ro7s rr£ tìfxxf- 
HivriS x$r t xroi$ SsgiaoTs forpxv SouXtoGxt, xxi rry xvxyxalxv oltto- 
louvxi Trtptàov M yì? xxrtov<TXY ri Ti\xicrou <rxr,to$ t xcu riv ìxu- 
too fifa IXfSrdai. httifc lì il xxì avrò) X Al poiré re nrx\ xp*ro!r\- 
ri rotovrou ìxTrfyvx'WiS, oux av rà iìxórx TroUoire' SprpiTv yxp 
r<jy yi roiovrov ov Ssuiróv pjyct xXìoS f EXXx% irxGf\ ytyovev 
sxsTvoS xvr$. fiiyxS xvry xtirpLoS th ròv éiriirx XjK&OK faùrxr rov- 
rou xv$o$ ouiror 'ÓXtTrxi àXXà 0/ ri <3W](tt*, xxì y\ ^r/xrj (Air y tv* 
xXu'xS xtSiou eìs ròv fs «si TrxfXTrm&rpirxi xpovov. iv Ttpxrroire . 
xaì npiyxiwx rov XuXxv 1$ lixoù K^fSiliexre. f Ó5 ferra/ $iXwy&o$ W 
yi rry xperry, <** ot'SrVoTS fxxXXov. 

Bessario Cardinalis Sapientis Cernisti filiis Demetrio et An- 
dronico. Perlatum est ad me. communem omnium Palrem et 
Magistrum, terreno deposito, in coelum ac lucidissima loca avo- 
lasse , arcanam una cum Diis coelestibus saltationem saltaturum. 
Ego equidem mihi gratulor, qui tanti nomini* commercio usus 
siun, quo post Platonem excipio Aristotelem, superiorem Graecia 
non tulit; adeo ut si quis de infinito animorum ascensu deseen- 
suque Pvthagoreorura et Plalouis sententi un non improba t, ego 
sane illud addere uon dubitaverim, Platonis auimum fati vinculis 
iu fragilibus, quando id opus fuit, servilurum, et ut necessariam 
compierei periodum in terram venientem corpus Gemisti , il- 
liusque vitae rationem selegisse. Vos porro si non gaudetis et 
plauditis, tanto prognati patre, indecora facitis. Nefas enim est 
similem hominem lacrymis prosequi, qui ingens honor Graeciae 
fuit, magnusque decor in posterum erit. Hujus gloria nunquam 
obscurabitur, sed nomen et fama, cum benedictiuue sempiterna 
in futurum omne tempus demandabitur. Bene valete et Pi incipcm 
Chilam meo nomiue salvere jubetote, qui sciai se a me propler 
virtutem quam maxime diligi. 

In fine di questa lettera eranvi i seguenti versi , secondo l'Allazio , ai 
quali questi unisce anche la sua traduzione. 
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Da una parie 

roJóty Gw\Ji%rt, 4*>XJi S'acrpx Tiu>pyto$ fax** 
E dall' altra 

IloXXoìtf yùv a>/paS Siouh'xS 'EXXàs 
HpovxwrzS co$ir\ , vi) rt a'XXr, àpirp 
'AXXà rtfJLiaròs ccov 4>a/^a/y àcrépwv crapaXaWéJ 

Terram corpore , animo stellas Georgius possidet , 
Universae sapientiae venerabilissimum templum. 

RIultos quidem procreavi! homines Deo simile6 Graecia 

Sapienti.* , atque alia virtù te eximios , 
Sed Gemistus quantum Phaethon stellis superìor est , 

Tantum alios in utroque vincit. 

Niun dubbio adunque può sorgere sul nome di Giorgio Gemisto men- 
zionato ne' nostri documenti; esso ricorda all'umana convivenza l'apparizione 
nel suo seno di un astro splendidissimo per l'intellettuale cultura. 
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OSSERVATO! DIPLOMATICHE 

m 



Non è qui nostro intendimento d' intrattenerci con elaborata 
lucubrazione su tutte le singole parli di questi nostri Diplomi, che 
offrir potrebbero un vasto argomento ali' esame dell'arte Critico- 
Diplomatica; solo però vogliamo tratteggiare con Fugacissimi colori, 
ciò che v' ha di più interessante per questa disciplina. Ed inco- 
minciando da' caratteri estrinseci, noi ritroviamo che la scrittura, 
con cui vedonsi eseguili questi tre diplomi della Cancelleria Bizanti- 
na, differisce non poco dal carattere de'greci documenti delle nostre 
contrade , conservali nel nostro Grande Archivio , sia che questi 
riferiscansi a private con tra nazioni , sia che emanino da Sovrane 
Cancellerie. Ed in fatti in questi tre documenti non molto difficili 
sono i nessi , leggiere e superficiali le note , lo sigle , le abbre- 
viazioni, che presentausi all'occhio del lettore ; al contrario per 
certo della scrittura greca usata nel Napoletano, dove ad ogni piè 
sospinto rilrovansi frequenti e difficili le abbreviazioni, che ren- 
dono assai malagevole ed intrigalo il carattere. 

Inoltre questi documenti offrono attuate in concreto le teorie 
di tutti i Diplomatici relativamente all'inchiostro rosso eseguilo col 
minio. Ed invero nel diploma di Giovanni , la sotloscrizione non 
solo di questo Imperatore, ma il mese, l'indizione, e per soprassello 
la parola \óyo$ che segue quella di ò^yt^ópouXXos , vedonsi anche 
scritte col minio; laddove ne* diplomi di Teodoro, e Demetrio, solo 
le segnature di costoro sono vergate in cotal guisa. La ragione di 
questa differenza sorge spontanea , sol che rammentiamo alcune 
idee relative a questa specie d' inchiostro. 

GÌ' Imperatori di Costantinopoli nel segnare le lettere , i di- 
plomi, e tutti gli alti , che emanavano dalla loro autorità , face- 
vano uso dell* inchiostro rosso nelle loro segnature. Questa consue- 
tudine rimontava a' tempi i più remoli, al VII secolo cioè, quando 
Giustiniano sottoscrisse in cotal guisa gli atli del Concilio denomi- 
nalo in TruUo , ed al secolo Vili , quando Leone Isaurico nolo 
pel suo furore iconoclastico segnava con quest'inchiostro le sue let- 
tere indirizzate al Pontefice Gregorio 11. Dal X al XV secolo si 
mantenne costante quest'uso presso la Corte di Bizanzio , come Io 
addimostrano le novelle de' varii Imperatori pubblicate dal Leun- 
clavio nel suo Dritto Greco-Roniano ; anzi lo slesso Imperatore 
Giovanni Paleologo , di cui è parola nel 2° nostro diploma , sot- 
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loseiissc siffattamente il (Increto che proclamava l' unione della 
Greca con la Latina Chiesa, giusta l'atto che i PP. di S. Mauro. 
(Nouveau traile de diplomatique voi. I pag. 554 e voi. IV) osser- 
varono a* loro tempi nella Biblioteca Reale di Francia. In origine 
quest'i uchioslro era riservato a' soli imperatori, detto perciò encau- 
$:wn sacrum, e sotto pena dell'estremo supplizio era vietato d'averlo, 
ed anche di cercarlo dagli Ufficiali della Corona, che ne aveano la 
custodia. Imperocché si riguardava come un sintomo di ribellione, 
come un desiderio d' aspirare al Trono Impilale 1' uso di que- 
tV inchiostro, o anche la semplice volontà di averlo. D'altra parte 
le leggi, che fulminavano pene <:ola'dto severe, nou permettevano che 
avessero l'impronta di autentici quegli alli imperiali, dove non eravi 
l'inchiostro in minio. 

Se non che verso il secolo XI questo drillo cotanto apprezzalo 
nella Corte di Bizanzio fu dagli Orientali Augusti comunicato ai 
loro prossimi parenti , ed anche a' Grandi Ufficiali della Corona, 
siccome osserva il Ducange nelle sue note ad Anna Comnena ; 
solo però gl'Imperatori si riservarono il drillo di vergare con gli 
stessi caratteri il mese, e l' indizione, cosa delta da'Greci ^voXo^;*; 
nel che consisteva appunto la differenza delle loro segnature con 
quelle de' loro parenti. E quesla distinzione Tu cotauto gelosamente 
mantenuta , che quando l' Impcrator Michele Paleologo associava 
all'Impero il suo figlio Andronico, gli permetteva soltanto, se- 
condo il Pachymeres, di segnarsi col minio negli alti che emanava, 
non già di scrivere con lo stesso carattere le date cronologiche , 
come pur ne avrebbe avuto il dritto in qualità d' Imperatore. Fu 
questa senza fallo la ragione, per cui ne' nostri Diplomi i Despoti 
Teodoro e Demetrio usarono l' inchiostro rosso soltanto nelle loro 
sottoscrizioni; mentre l'Imperatore Giovanni scrisse in colai modo 
la parola \6yos f I indizione , il mese, e la sua segnatura. 

Dall' estrinseche passando alle note intrinseche de' nostri do- 
cumenti , noi non veggiamo in fronte ad essi consacrata una for- 
inola espressa d'invocazione, come praticavano i Sovrani d'Occi- 
dente, ma invece solo il segno della Croce che equivaleva ad una 
tacita invocazione. Questo sistema ordinario nella Corte di Costan- 
tinopoli, non vigeva del pari presso i Dinasti Minori della Grecia; 
onde il Buchon (Chronique de la Morée) riporta due documenti , 
l'uno in latino del Gran Senescalco Nicola Acciajuoli Signor di Co- 
rinto , e T altro in greco di Nerio Acciajuoli anche Signor di Co- 
rinto, e Duca d Atene, che contengono espressa colle solite parole 
la lormola d'invocazione. 
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Per ciò che riguarda lo stile de' Diplomi , esso é omogeneo 
a tutti i documenti Bizantini finora pubblicati , cioè prolisso ed 
ampolloso nel dettalo , grave piuttosto , e corretto nella lingua. 
Nella conchiusione specialmente sono usate quasi le identiche pa- 
role che rattrovansi ne' diplomi Greci pubblicati da Tafel e Thomas 
(Documenti originali appartenenti a Ragusa), nel Diploma di Tom- 
maso Paleologo Despota, riportalo dal Martino Crusio (Turco-Grac- 
cia), in quello di Andronico Junior e Imperatore riferito da Giorgio 
Franzes ( Collezione de' Itizantini ) , in quello di Demetrio men- 
zionalo dal Ducange (Storia delle Famiglie Imperiali di Bizanzio), 
e finalmente in quelli di Alessio I, di Giovanni Comncno, di Em- 
manuele Comneno , di Isacio , e di altri Orientali Augusti , resi 
di pubblica ragione anche da Tafel e Thomas ( Documenti sul 
Commercio di Venezia 1° voi.); i quali ultimi sebbene scritti in 
latino , perchè non sono documenli originali , ma autentiche tra- 
duzioni , pur tiillavolta contengono in questo idioma espressioni 
corrispondenti del tulio a quelle adoperate ne* greci documenti. 

Da ultimo per le segnature sia di Giovanni , sia di Teodoro 
e Demetrio, 1' è mestieri osservare, che nella loro formola riscon- 
trasi una perfetta identità con quelle riportale ne' documenti bi- 
zantini, che vennero pubblicate dagli Autori testò riferili, non che 
colla segnatura ap(>osla dallo slesso Imperatore Giovanni al Decreto 
d'unione della Greca con la Latina Chiesa, siccome abbiamo testò 
osservato. 

Valutando adunque nel cribro di un'analisi crilico-diplomalica 
la natura, e qualità de* riportali diplomi, sorge a lucide note la con- 
seguenza, che avuto riguardo agli intrinseci ed estrinseci caratteri 
che offrono, alla forma, che presentano, e quel che più monta alla 
Storia, in cui si radicano, essi debbono ritenersi siccome documeuli 
originali ed autentici della Cancelleria Bizantina. Son queste le 
poche idee che raccogliemmo nella disamina di questi diplomi. Per 
altro le osservazioni che sul nostro lavoro potranno fornirci gli eru- 
diti , saranno da noi in sommo grado apprezzate , siccome quel- 
le, che valgono a spianarci in prosieguo più agevole la via nel dif- 
ficile aringo che abbiamo intrapreso , essendoci pur troppo noto 
quel detto del Poeta di Venosa 

• 

... Si quid fumisti rectius i$tis 

Candiditi imperli , si non , his utere mecum. 
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